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Uno strano diavolo dall'animo buono

Uno strano diavolo dall'animo buono - racconto

Alla piccola Flavia,

la mia nipotina adorata

della cui venuta al mondo

siamo tutti in trepidante attesa.

Prefazione

            Eccoci di nuovo qui!... Questa volta non mi soffermerò a cercare di spiegare perchè, almeno per il momento, non posso rinunciare alla mia passione per la scrittura. Penso di averlo già fatto abbondantemente nella precedente prefazione. Così, vado direttamente a raccontare come è nata, dentro di me, l'idea di scrivere questa storia...

            Devo premettere che mio figlio Enzo è molto appassionato di racconti gotici. Per quei pochi che non dovessero sapere che cosa significa "racconti gotici", è giusto spiegare che si tratta di storie fantasiose e immaginarie che parlano di vampiri, di lupi mannari, di demoni, di fantasmi, di spiriti, di zombi, di mostri e di altre creature straordinarie. Mio figlio mi ha sempre detto: "Papà, perchè non scrivi un racconto di quelli che piacciono a me?...". In effetti, devo riconoscere che, pur avendo scritto parecchie storie di ogni tipo, in questo genere non mi ero mai cimentato. Così, ho deciso di accontentarlo.

            L'idea di questo racconto mi è venuta una sera, mentre stavo in macchina, al ritorno dal cinema dove avevo visto un film di Horror intitolato: "Il clown". Questo film tratta di un giovane padre che, per fare da intrattenitore alla festa di compleanno di uno dei suoi figli, indossa un abito da clown, trovato per caso. La festa riesce benissimo, però il poveretto si accorge che, per quanti tentativi faccia, non riesce in alcun modo a togliersi quel vestito di dosso. Non solo, si rende conto anche che con il passare dei giorni lui si va sempre più trasformando e non può controllare gli impulsi malvagi che gli vengono. Nel corso del film si capisce che l'abito era appartenuto ad un demone che era stato sulla Terra alcuni secoli prima... Ripensando a quella storia, ad un certo punto mi sono detto: "Allora, nella narrativa è già stata utilizzata l'idea che dei demoni si possano aggirare sulla Terra!... Quindi, non sarebbe una cosa tanto strana se anche io raccontassi una storia del genere.!...". "Ma perchè mai il demone deve essere per forza cattivo?...- mi sono chiesto - Una volta tanto, non potrebbe essere un diavolo buono?..."

           A me sono sempre piaciute le storie originali, piene di fantasia e immaginazione, in cui le situazioni sono capovolte o addirittura paradossali. Così, ho pensato di ribaltare la situazione di Lucifero, conosciuto da tutti come un angelo cattivo scacciato dal Paradiso, in quella di un demone dall'animo così buono da sentirsi costretto a fuggire dall'Inferno perchè in quel luogo non si trovava bene.

            In riferimento alla esistenza o meno dei demoni e degli angeli, la maggior parte delle persone è convinta che essi siano delle entità che vivono solo nella nostra immaginazione. Io sono tra questi, però so di alcuni, certamente migliori di me per principi morali, intelligenza e cultura, che sembrano credere davvero a tali creature. Devo confessare che questo, più di una volta, mi ha fatto sorgere il dubbio che possano avere ragione loro... 

           Per quanto riguarda lo stile di questo racconto, al lettore attento non potrà sfuggire come esso sia ancora più semplice e scarno del solito e non sfuggirà neppure che la descrizione delle situazioni e dei profili psicologici dei personaggi non è stata molto approfondita. Vorrei dire che ciò è stato fatto apposta affinchè il tutto fosse adeguato alle caratteristiche del genere del racconto che, a mio avviso, si potrebbe definire "una favola gotica". In realtà, non sempre è facile stabilire a che genere appartenga una certa storia, ma molte volte la definizione più giusta è quasi del tutto irrilevante perchè la cosa davvero importante è che il racconto riesca, comunque, ad incuriosire il lettore ed a provocare in lui delle emozioni.

            Poichè ci tenevo molto a fare una cosa carina, non potendo contare sulla bellezza e sulla perfezione della forma, ho pensato di puntare tutto sulla originalità della trama...

            Lo stesso lettore attento, forse, scoprirà delle analogie con l'ultimo racconto, "Un amore proibito". La coincidenza non è dovuta al caso. Il fatto è che io ritengo abbastanza attuale il tema dell'innamoramento tra individui provenienti da luoghi e culture molto diverse. Questo racconto vuole rappresentare una lancia spezzata contro i pregiudizi riguardanti i matrimoni tra persone appartenenti a etnie e religioni differenti.

            La trama della favola può essere interpretata come una metafora della intera umanità. C'è davvero da meravigliarsi che, al giorno d'oggi, essa appaia ancora così frammentata e scissa dai pregiudizi razziali e dalle differenze ideologiche e religiose che ci fanno dimenticare di essere fatti tutti della stessa pasta e di essere nati tutti dalla stessa "mamma"!... Nell'ottica di tale metafora, gli angeli, i demoni e gli uomini potrebbero rappresentare: i bianchi, i neri e i gialli; oppure i cristiani, i musulmani e gli ebrei... Bisogna davvero augurarsi che in futuro si possano superare le barriere e le distanze per ristabilire l'antica unità!... Come diceva Sartre, "Sulla Terra non ci saranno più guerre solo quando ci sarà una unica cultura planetaria!"...

             Per quanto riguarda la dedica, qualche mese fa ho scoperto di aspettare un altro nipotino, una nipotina per la precisione, e questo mi ha riempito di gioia. Così, ho pensato di fare in modo che, al momento della nascita, la bambina trovasse già, ad attenderla, un volumetto dedicato a lei.

            Per la data della prefazione ho pensato di mettere il giorno del compleanno di mia moglie Benedetta, considerando che quella del mio, questo anno, è già stata utilizzata per il precedente racconto. 

Valenzano 7 - 3 - 2015                                Michele Ferrandino

 

P.S. I soliti ringraziamenti a mia cognata Lucia e agli amici più cari.

Capitolo I

            "Ma poi, che cos'è un uomo se non un angelo che ha perduto le ali?... Ma poi, che cos'è un demone se non un angelo con l'ingrato compito di fare del male?..."

                                                                                                                (anonimo)

            " Gli angeli, i demoni e gli uomini sono solo tre facce della stessa medaglia."

                                                                                                                 (anonimo)

                                                                                                                                                                                                                                     

            Vice era il braccio destro di Satana, il suo secondo, il diavolo che nell'Inferno aveva più poteri di tutti, dopo il suo capo. In fondo era un fedele e zelante servitore, sempre pronto ad eseguire ogni ordine, anche quelli più ingrati... Un giorno bussò alla porta dell'ufficio del suo principale... 

            Per quanto i colpi fossero stati dati con forza, con le nocche delle dita, nessuno rispose. Vice bussò ancora più forte. A quel punto, si sentì la voce adirata e seccata del grande capo che, rimbombando sui muri formati da rocce, diceva: “Chi è ?...”. Allora lui rispose:

 - Maestà, sono io...

 - Va bene, entra... - acconsentì Satana, avendo riconosciuto la voce del suo braccio destro.

 - Maestà, devo parlarvi - disse Vice, appena fu dentro la stanza.

 - E proprio in questo momento?... - chiese contrariato il re dei diavoli - Non vedi che stavo cercando di torturare questa anima dannata?...

            In effetti, al centro della stanza, sopra un tavolaccio di ferro c'era una donna nuda di età matura, ma ancora piacente, con i capelli riccioluti, il corpo florido e i lineamenti del viso con una espressione che non lasciava dubbi sul fatto che appartenesse alla categoria delle persone lussuriose. Affianco al tavolaccio c'era una brace con dei tizzoni ardenti e un piccolo tavolo di ferro battuto con sopra dei ferri di forma particolare, adatti alla tortura. Quelli, per Satana, erano gli strumenti del suo lavoro quotidiano...

 - Perdonatemi Maestà se vi ho disturbato. Non l'avrei mai fatto se le circostanze non mi ci avessero costretto - disse Vice per giustificare la sua premura.

 - Maledizione... non si può mai lavorare in santa pace... - brontolò Satana -  Allora, sentiamo... di che si tratta?...

 - La verità è che un diavolo è scomparso dall'Inferno.

 - Cosa vuol dire “è scomparso”?...

 - Vuol dire che non riusciamo più a trovarlo...

 - Ma, avete cercato dappertutto?...

 - Sì, mio Signore...

 - E che fine può avere fatto?...

 - Abbiamo motivo di credere che sia fuggito.

 - Fuggito?... E quale diavolo può mai desiderare di fuggire dall'Inferno?...

 - In effetti, questo è un tipo un poco particolare... Se vuole, poi le spiego meglio come stanno le cose.

 - Maledizione, non si può mai stare un poco in pace! - imprecò ancora una volta Satana con il suo vocione che, solo a sentirlo, faceva paura.

            A quel punto, il malefico monarca lanciò con stizza sul tavolo metallico i ferri che teneva in mano, poi chiamò due dei suoi sgherri, che stavano nel corridoio, e disse loro, indicando la donna:

 - Questa qui portatela via... Vuol dire che la sistemerò per le feste un altra volta. Oggi mi sa che proprio non sarà possibile... - Quindi, rivolgendosi di nuovo a Vice, disse in un tono tra l'adirato e il preoccupato:

 - La situazione è davvero seria... E' necessario esaminare bene il problema... Convoca tutti gli esponenti della “Unità di Crisi” nella sala delle riunioni tra due ore esatte.

 - Sarà fatto, mio signore - disse Vice in tono sottomesso e dispiaciuto, come se si ritenesse direttamente responsabile e si stesse sentendo in colpa per quello che era successo.

                                                  ************

            Due ore giuste dopo, tutti i componenti della Commissione della “Unità di Crisi” erano radunati nella sala delle riunioni. Questa era molto grande, ma non abbastanza da evitare il fenomeno dell'eco delle grida dei presenti che erano seduti intorno ad un lungo tavolo di forma ovale. Per ironia della sorte, arrivavano a dodici in tutto, come gli apostoli. Satana stava al centro di uno dei lati più lunghi. Vice stava seduto di fronte a lui. I convenuti erano i diavoli più saggi di quel posto particolare ed ognuno di loro era esperto in qualche cosa. Di solito, si riunivano solo per motivi molto gravi e questo non accadeva spesso. L'atmosfera tesa, regnante in quel momento, faceva pensare che il motivo di tale riunione fosse il più serio mai stato trattato in quella sala, da quando era nato l'Inferno.

 - Allora, cerchiamo di capire bene qual'è il problema! - disse Satana, appena si accorse che nella stanza si era fatto il silenzio.

 - Il problema è che un diavolo, uno di noi, si è allontanato dall'Inferno senza chiedere il permesso. - disse Vice. 

 - E come ha potuto farlo se tutti i percorsi e le vie di uscita sono bloccati?... - chiese meravigliato il capo.

 - Come le dicevo, - cercò di spiegare il suo braccio destro - si tratta di un soggetto un po' particolare, ma molto intelligente. Probabilmente è riuscito a trovare un piccolo passaggio in una fessura del cunicolo extradimensionale.

 - In che senso sarebbe un tipo "un po' particolare"?... - chiese uno dei presenti.

 - Nel senso che... non è come noi. - rispose Vice - Si è sempre distinto per la sua bontà d'animo, la timidezza nel fare del male e la completa mancanza di crudeltà... Si rifiutava di infliggere il dolore alle anime dannate e non provava alcun piacere a torturarle. E' un tipo tutto speciale, come dicevo, con certi suoi principi morali, secondo i quali non bisognerebbe fare agli altri quello che non si vorrebbe fosse fatto a se stessi... che è necessario aiutarsi l'un l'altro... che bisognerebbe fare del bene e non del male... e cose di questo genere...

 - Quante baggianate!... - esclamò Satana - E come è possibile che tra noi, qui all'Inferno, sia potuto nascere un diavolo così strano?...

 - Beh, sa come dice il proverbio - rispose Vice con un un tono di voce dolce, per far calmare il suo capo, e nello stesso tempo buffo, quasi volesse fare una battuta - "Non tutte le ciambelle riescono con il buco!..."

 - E come si chiama questo individuo tutto particolare?... - chiese Satana senza sorridere affatto.

 - Si chiama Lucifero, Maestà.

 - Lucifero?... Che strano nome è questo per un diavolo!... Ma sapete cosa vuol dire: "Lucifero"?...Vuol dire: "portatore di luce"... Chi è quel mentecatto che ha pensato di dare un nome simile ad un demone?... Ma vi rendete conto?... E' stato messo il nome Lucifero ad un demome, uno di noi, di noi che da secoli viviamo nel buio e nelle tenebre e al mondo portiamo soltanto paura e terrore!...

            In quel momento tutti i presenti sembravano mortificati, come se ognuno di loro si stesse sentendo in colpa per quel deprecabile errore.

 - Sa, Maestà... - disse Vice cercando ancora di rabbonire il suo principale - i nomi a volte vengono messi un po' a casaccio, senza riflettere molto.

 - E non può essere che proprio quel nome così insolito abbia influenzato negativamente lo sviluppo mentale ed emotivo del nostro diavolo?... - chiese Satana continuando a sentirsi indignato.

 - Potrebbe essere, Maestà.... potrebbe essere - intervenne a quel punto il demone esperto di Psicologia e Comportamento - E' stato dimostrato che il nome, se è tutto particolare, effettivamente può influire, in qualche modo, nel destino di chi lo porta.

 - Se posso esprimere il mio parere, - si intromise, allora, l'esperto di ereditarietà - in questo fenomeno io ci vedrei di più un fattore legato al DNA. Come ha dimostrato Mendel, il padre della genetica, un carattere rimasto nascosto, dopo molte generazioni può ricomparire all'improvviso allo stato puro.

 - E' come quando nasce un negro albino o un leone bianco ?... - disse allora Satana per far vedere che non era del tutto ignorante di certa cultura.

 - Esattamente! - esclamò l'esperto, quasi a complimentarsi con il suo capo per la sua perspicacia e preparazione - Qualcosa di questo genere.... Evidentemente, quando all'origine è nato il Male, in uno dei suoi genitori doveva esserci una piccolissima parte di Bontà che, nel corso delle generazioni, si è selezionata fino ad evidenziarsi allo stato puro...

           Satana annuì per fare intendere che aveva capito, poi chiese:

 - Ora... ritornando a noi... Dove può essere andato a finire questo "Lucifero"?...

 - Abbiamo fondati motivi di ritenere che attualmente si trovi sulla Terra, in mezzo alle persone umane - disse Vice.

 - Sulla Terra... insieme agli umani?... - chiese quasi scandalizzato l'esperto di Etica Malefica - Ma ci pensate se altri diavoli decidessero di seguire l'esempio di quel giovane e di disertare le nostre fila?... Potrebbe verificarsi una specie di "Effetto Domino", una reazione a catena!... Nel giro di pochi anni potremmo ritrovarci con il personale quasi dimezzato!... Questa è una situazione davvero grave che rischia di alterare gli equilibri di potere tra il Bene e il Male. Ci pensate cosa potrebbe accadere se il Bene cominciasse a prevalere sul Male?... Sarebbe una autentica catastrofe!... La nostra stessa Istituzione non avrebbe più senso!... 

            A quel punto lo stesso esperto si concesse un attimo per riprendere fiato, poi continuò:

 - Noi siamo stati creati apposta dalla Natura per impedire agli Umani di provare la gioia, il piacere e la felicità che non meritano a causa del Peccato Originale... Se dovesse venire meno la nostra funzione, sarebbe la fine, non solo per la nostra istituzione, ma per l'intero Universo che ne risulterebbe del tutto stravolto e trasformato!...




           A sentire quelle previsioni quasi catastrofiche, tutti facevano segno di sì con la testa per esprimere il proprio assenso. Tutti, ad eccezione del braccio destro di Satana.

 - A me sembra che si stia esagerando con un eccessivo allarmismo - disse Vice per ridimensionare la gravità della situazione - Come stavo dicendo prima, questo Lucifero è un diavolo molto timido e buono. Non ha le qualità per fare il capo e non c'è alcuna possibilità che diventi un leader. Non è certamente in grado di fare proseliti... Oltretutto, non stiamo certo parlando di un cospiratore o di un sobillatore...

 - Però, è lo stesso un sovversivo - affermò uno degli esperti.

 - E' comunque un dissidente - esclamò un altro.

 - E' sempre un ribelle - gridò un altro ancora.

 - Anche se non ha le capacità di un leader, creando un precedente potrebbe ugualmente rappresentare un pericolo per la nostra organizzazione - asserì il consigliere più anziano della commissione.

 - Hai perfettamente ragione, vecchio diavolo saggio. - intervenne, a quel punto, Satana - La situazione è davvero grave. Per questo, io ritengo indispensabile che siano attivati al massimo i Servizi Segreti affinchè quel giovane venga trovato e riportato qui al più presto... Successivamente dovrà essere essere rieducato e riprogrammato affinchè diventi come noi, così non ci sarà più il rischio che possa rappresentare un cattivo esempio per i suoi compagni. 

            Il tono del capo era quello conclusivo e non ammetteva repliche. Comunque, queste non avrebbero avuto motivo di esserci perchè tutti erano d'accordo sul fatto che fosse proprio così che bisognava fare. L'atmosfera, che prima aveva rischiato di diventare tesa, un poco alla volta si sciolse e rientrò nella normalità. 

            Ormai le decisioni necessarie erano state prese e l'incontro si poteva considerare concluso. Tutti i convenuti si alzarono dal tavolo e si apprestarono ad uscire dalla sala. Per un poco si udì il brusio dovuto alle voci di commento sulla discussione avvenuta, poi nella stanza ci fu il silenzio. Satana e Vice si trattennero ancora un poco insieme per mettere a punto la strategia migliore da adottare per catturare il fuggitivo. Il braccio destro aveva sul viso una specie di maschera che esprimeva mortificazione e, nello stesso tempo, disponibilità a fare qualsiasi cosa per farsi perdonare, ritenendosi, in qualche modo, il responsabile di quell'increscioso incidente.

            Subito dopo la riunione, ognuno dei partecipanti cominciò a darsi da fare per mettere in atto tutti i provvedimenti di propria competenza necessari per risolvere quel particolare ed insolito caso.

Capitolo II

            Vice aveva ragione quando diceva che, secondo lui, Lucifero aveva lasciato l'Inferno entrando in una fessura extradimensionale. Quando ne uscì, il giovane demone comparve all'improvviso sulla Terra in un quartiere di periferia di una grande città. Appena arrivato, cominciò subito a provare uno strano malessere. Si sentiva stanco e confuso e avvertiva anche un senso di nausea. Lui non era abituato a questo mondo e il suo organismo, inevitabilmente, ne stava risentendo. Il clima, in cui si stava ritrovando adesso, era troppo pulito e freddo rispetto a quello a cui lui era abituato. Le molecole di aria fresca, entrando nei polmoni, stavano raggiungendo ogni cellula del suo corpo e questo gli procurava un certo stordimento, come se fosse intossicato da una specie di veleno.

            Per compensare l'eccesso di ossigeno, che lo stava facendo sentire male, Lucifero pensò di raggiungere un camino dal quale vedeva uscire del fumo di cui sentiva di avere un disperato bisogno. Infatti, dopo avere inalato abbondantemente quell'aria scura, cominciò a sentirsi subito meglio. Il contatto fisico con il camino, che aveva abbracciato con passione, gli procurò ancora un poco di sollievo. Questo gli permise di superare il disagio del primo impatto con la nuova atmosfera. Dopo un poco, cominciò a sentirsi di nuovo in forma.

            Anche se si era ripreso dalla prima sensazione di malessere, in quel momento il povero diavolo appariva spaesato, confuso, stordito e, nello stesso tempo, sveglio e in allerta nel ritrovarsi in un mondo potenzialmente ostile, molto diverso da quello che lui conosceva bene e da cui era venuto... Era notte, ma questo non gli faceva paura. Si guardò intorno e non vide nessuno. Ad ogni modo, per timore di ritrovarsi in un luogo pieno di pericoli, pensò di raggiungere un posto sicuro.   

              Ormai aveva superato il disagio del primo impatto con il nuovo mondo e il suo organismo si tava cominciando ad adattare. Si allontanò dal camino e, arrampicandosi sopra una grondaia, raggiunse il tetto di una palazzina situato tre piani più sù. Lo fece con facilità perchè, come forse tutti sanno, i diavoli hanno una agilità e una forza muscolare superiore a quella di qualsiasi umano.

            Un'altra capacità che posseggono è quella di potersi rendere invisibili, anche se per un breve periodo, e quella di assumere le sembianze di un umano secondo la necessità. Avendo qualcosa di animalesco nel proprio fisico, sono capaci di avvertire odori o sentire suoni provenienti da grande distanza. Sono anche in grado di percepire piccolissimi tremori provenienti dal terreno o dai muri intorno a loro e, persino, di riconoscere i propri simili camuffati da esseri umani. Alcuni di loro sono addirittura in grado di avvertire la presenza di un angelo in un certo luogo. Lucifero era tra questi.

            Per quanto riguardava la capacità di volare, soltanto i demoni appartenenti al Corpo Scelto della Guardia Personale di Satana, destinati alle grandi missioni sulla Terra, erano veramente in grado di farlo. Tutti gli altri diavoli potevano solo svolazzare per piccoli tratti perchè le loro ali, non avendo la possibilità di esercitarsi negli angusti spazi dell'Inferno, con il tempo si erano quasi atrofizzate...  

            Mentre stava lì sul tetto, grazie al suo udito straordinario, d'un tratto Lucifero si accorse che riusciva a sentire contemporaneamente: i palpiti del cuore che provenivano da dentro il suo petto, il russare di qualche umano che stava nella propria camera da letto, il rumore di un barattolo metallico urtato da un gatto che, miagolando spaventato, cercava di sfuggire all'inseguimento di un cane e, insieme, il rumore arrogante e superbo di una moto potente che correva per le strade in lontananza. A quel punto, non potè fare a meno di pensare che, da adesso in poi, per lui sarebbe stato necessario esercitarsi a capire da quale direzione e da che distanza provenissero al suo orecchio i diversi suoni e i vari rumori...

            Quando fu sulla parte più alta del tetto, si guardò intorno. In cielo splendevano una bellissima luna piena e moltissime stelle che creavano una meravigliosa atmosfera di magia. Abituato a stare nell' ambiente angusto, surriscaldato e buio dell'Inferno, quel luogo luminoso e sconfinato gli dava quasi un senso di estasi e, nello stesso tempo, di vertigine e smarrimento. In quel momento, tuttavia, aveva anche la netta sensazione di stare sentendo freddo... Istintivamente gli venne da guardare le sue gambe caprine e i piedi a forma di zoccolo; poi girò la testa da un lato ed intravide le proprie ali dalle piume nere e una parte della sua coda. Ad un certo punto si ricordò di essere completamente nudo e pensò che, forse, sarebbe stato il caso di coprirsi in qualche modo.

            Per procurarsi qualcosa da mettere addosso, scese dal tetto e cominciò a gironzolare per le strade in cerca di qualche indumento. All'Inferno, alcuni anni prima, aveva fatto un corso di cultura generale riguardo agli esseri umani e a come andavano le cose sulla Terra, fin dalle sue prime origini. Conosceva le fasi più importanti della storia della umanità, a cominciare dall'età della pietra fino a nostri giorni. Sapeva che, già da alcuni decenni, gli uomini avevano preso l'abitudine di lasciare in appositi recipienti i vestiti usati di cui si volevano disfare. Praticamente, non doveva fare altro che cercare uno di quei contenitori.

            La fortuna fu dalla sua parte perchè ne trovò uno proprio vicino ad un cassonetto della spazzatura. Si accorse subito che era fatto in modo che i vestiti si potessero fare entrare, ma non tirare fuori. Per questo fu costretto a scassinarlo in qualche modo. Nel farlo, grazie alla sua grande forza fisica, non incontrò particolari difficoltà, ma non potè fare a meno di chiedere scusa al contenitore per il danno che gli aveva procurato. Una volta presi in mano i vestiti, non gli veniva facile indossarli perchè non li aveva mai usati, però alla fine, in qualche modo, ci riuscì. 

            Il povero diavolo in quel momento si stava sentendo come se fosse appena evaso da una prigione. In effetti, per lui l'Inferno era un carcere davvero speciale. Sapeva che, certamente, gli sgherri di Satana lo avrebbero inseguito. Aveva tutto l'interesse ad essere molto guardingo, per questo cercava di stare con ognuno dei suoi organi di senso bene allerta...

            Aveva appena finito di vestirsi, quando sentì un grido straziante, una richiesta di aiuto, provenire da non molto lontano. Senza neppure riflettere, si avviò di corsa in quella direzione assicurandosi, prima, di assumere le sembianze umane. Adottò subito quelle che a lui sembravano più congeniali, quelle di un uomo di trentacinque anni circa con il viso dai lineamenti regolari e il fisico atletico e muscoloso da palestrato.

            Quando arrivò sul luogo, da cui provenivano le grida, vide un losco individuo che stava cercando di violentare una ragazza. L'uomo era di grande corporatura con diverse cicatrici e più di un tatuaggio sulle parti scoperte del corpo. La ragazza era molto carina, aveva i capelli biondi, gli occhi verdi, che scintillavano alla luce del lampione, e la pelle chiara. A Lucifero sembrò subito che fosse la cosa più bella che avesse mai visto in vita sua. Per un attimo fu convinto, addirittura, che si trattasse di un angelo caduto per caso sulla Terra. 

            Appena fu vicino alla coppia, il nostro giovane mise una mano sulla spalla dell'uomo e, cercando di dare alla sua voce il tono più gentile, ma fermo, che poteva, disse:

 - Quella povera ragazza è molto spaventata... Non è una cosa buona fare del male... Lasciala stare... Anzi, forse è proprio il caso che tu ti allontani...

            Quello girò appena la testa, incuriosito dal suo modo particolare di parlare, lo squadrò dalla testa ai piedi poi, in tono beffardo, gli rispose:

 - E tu chi sei?... Da dove sei sbucato?... Ti consiglio di andartene via più in fretta che puoi, se non vuoi avere anche tu la tua parte.

 - Forse non mi sono spiegato bene - disse allora Lucifero, continuando a mostrarsi gentile, ma con un tono di voce ancora più fermo - Volevo solo ricordarti che tu stai facendo del male e che non sta bene fare del male in alcun modo...

            A quel punto, l'energumeno non gli fece neppure finire di parlare e gli sferrò subito un grosso pugno sul viso. Questo a Lucifero fece ricordare all'improvviso alcune caratteristiche della natura umana. " E no, amico mio, questa cosa proprio non la dovevi fare!...- disse parlando dentro di sè - Forse non lo hai ancora capito, ma hai appena commesso un grosso errore!..." 

            Senza neppure riflettere, istintivamente si avventò su di lui e, afferrandolo con una mano dalla cintola e con l'altra dal collo della giacca, lo sollevò letteralmente in aria. Preso dall'ira, stava per scaraventarlo con violenza contro un muro, ma poi si ricordò che, secondo i suoi principi morali, bisognava fare di tutto per evitare di fare del male a chiunque, fosse anche un uomo cattivo. Per questo, lanciò quel corpo voluminoso sopra un mucchio di sacchi di spazzatura ammonticchiati sul marciapiedi.

            L'energumeno si rialzò subito inferocito. Non sembrava avere capito ancora la lezione. Infatti, tirò fuori un coltello a serramanico e, brandendolo con abilità, si stava per avventare contro il nostro giovane. Evidentemente non era il tipo che si arrendeva facilmente ed era abituato alle risse, alle zuffe e alla lotta corpo a corpo.

             Lucifero si rese ben presto conto che in quella situazione era necessario usare le maniere forti. Per questo, assunse rapidamente l'aspetto più orribile che poteva, lanciando anche, verso l'avversario, un grido spaventoso, di quelli che certamente non vengono uditi spesso sulla Terra. A quel punto l'energumeno apparve terrorizzato e, girandosi di scatto, se la diede velocemente a gambe, senza girarsi nemmeno per un attimo indietro.

            Dopo averlo visto fuggire di gran carriera, Lucifero riassunse subito le sembianze umane, andò verso la ragazza e, sorridendole, la aiutò a rialzarsi.

 - Spero di non averti fatto spaventare con il mio urlo, ma era proprio necessario, credimi. - disse quasi per scusarsi - Comunque, vedrai che quell'uomo cattivo non tornerà più indietro e non ti darà mai più fastidio... Ma cosa ci facevi a quest'ora di notte per strada tutta sola?...

 - Io abito a due isolati da qui. Sono un infermiera e lavoro in ospedale. Ero appena tornata a casa, dopo aver fatto il turno del pomerigio e, prima di cambiarmi, avevo pensato di uscire a gettare il sacchetto della spazzatura. - rispose lei - L'ho già fatto tante volte e fino ad ora non mi era mai successo niente.

 - Comunque, non è stata una buona idea. - aggiunse il bravo diavolo - Per prudenza, sarebbe stato meglio se quel servizio lo avesse fatto il tuo papà, oppure un fratello.

 - Purtroppo, io sono figlia unica - rispose lei - e mio padre lavora sopra una piattaforma per la estrazione del petrolio dal fondo del mare. In casa con me si trova solo mia madre che, in questi giorni, sta pure poco bene.

 - Allora, è il caso che tu rientri presto perchè certamente la tua mamma si starà preoccupando per te... - concluse Lucifero, facendo capire che era opportuno salutarsi. 

            A quel punto ebbe la netta impressione che la ragazza sembrasse quasi dispiaciuta di doverlo lasciare. Dopo averlo ringraziato numerose volte, gli disse:

 - Io mi chiamo Gloria. Come ti ho già detto, sono una infermiera e lavoro in ospedale...Ti devo un grosso favore... Se qualche volta tu dovessi avere bisogno di me, contaci pure.

 - Sei gentile, ti ringrazio... me ne ricorderò - disse lui.

 - E tu come ti chiami? - chiese lei, mentre gli stringeva la mano.

            A quella domanda imprevista il nostro giovane arrossì, ma rispose presto:

 - Il mio nome è Luci... - stava per dire "Lucifero", ma si trattenne immaginando che, se avesse detto la verità, avrebbe potuto turbare la ragazza e tradire la propria identità. Per questo si concesse un attimo di riflessione, poi completò - Luciano, il mio nome è Luciano... Forse è il caso che ti accompagni?...- aggiunse per cambiare argomento.

 - Sei gentile, ma davvero non è necessario perchè abito proprio qui vicino ad appena un isolato... Allora, di nuovo grazie e buona notte - disse lei prima di girarsi e avviarsi verso la sua dimora.

 - Mi raccomando... Sii prudente! - disse lui, continuando ad osservarla mentre si allontanava.

            Lei intanto era arrivata. Immaginando che lui la stesse osservando, gli sorrise girandosi un attimo, poi sparì dietro la porta di casa.

            A quel punto Lucifero si ritrovò tutto solo nella strada, senza sapere dove andare e cosa fare. Decise, comunque, di camminare cercando di schiarirsi le idee. "Certo che sono davvero cattivi e violenti alcuni di questi umani!" - gli veniva da pensare. Una cosa, tuttavia, non aveva potuto fare a meno di notare: l'incontro con quella ragazza, in qualche modo, lo aveva turbato lasciandogli addosso una grande e piacevole emozione. Sembrava che non riuscisse in alcun modo ad evitare di continuare a pensare a lei...

            Al nostro giovane era capitato di dire di chiamarsi "Luciano" in quella occasione e, riflettendo su questo, decise che, da allora in poi avrebbe sempre usato quel nome nella nuova identità, riservandosi di farsi chiamare Lucifero solo in particolari occasioni... Noi faremo lo stesso: lo chiamerenmo Lucifero o Luciano, indifferentemente, a seconda delle circostanze, tanto, come Shakespeare fa dire a Gliulietta nell'atto secondo della sua opera "Giulietta e Romeo" " Pur se la chiami con un altro nome, la rosa ha sempre lo stesso profumo!...". In realtà, la sostanza non cambia. (nota dell'autore)

             Continuando a camminare, ad un certo punto il nostro solitario diavolo vide che in un angolo riparato della strada c'era un barbone. Appariva ricoperto abbondantemente di vestiti usati e dormiva dentro diversi strati di grossi cartoni. Questi sembravano fargli da materasso, da cuscino, da coperte e da lenzuola nello stesso tempo. Poichè di quei cartoni, lì vicino, ce n'erano in abbondanza, Lucifero decise di prenderne un po' e di fare come quel clochard, mettendosi a giacere anche lui per terra, in un punto nascosto, ad una certa distanza...

Capitolo III

            Lucifero si era da poco addormentato, quando udì di nuovo delle grida disperate. Anche questa volta si trattava di una richiesta di aiuto. Appena spalancati gli occhi, guardò nella direzione da cui provenivano quelle urla. In realtà, era il clochard che stava gridando. Un gruppetto di quattro o cinque ragazzi, di età dai sedici ai venti anni massimo, lo stavano prendendo a calci e pugni, ridendo e beffeggiandolo senza compassione. Nel frattempo, altri due si stavano avvicinando. Uno portava una lattina, probabilmente piena di un liquido infiammabile, e l'altro teneva in mano dei fogli di giornale affastellati in maniera tale da sembrare una torcia. "Adesso vedrai che bello scherzetto ti facciamo!..." - stava dicendo uno di loro. Non era difficile intuire che cosa avessero intenzione di fare. 

            Il giovane diavolo buono balzò subito in piedi e corse immediatamente in soccorso del vecchio clochard. Incominciò a prendere a ceffoni il primo giovinastro che gli capitò a tiro, poi passò al secondo. Avrebbe potuto comunque sopraffarli anche se erano in tanti, ma non voleva far male a nessuno, per questo moderava la sua forza. Nel frattempo, uno di loro era riuscito a versare una parte del contenuto della lattina addosso al povero vecchio e un altro aveva già dato fuoco ai giornali con un accendino.

            Per evitare di dover ricorrere alla violenza, il nostro giovane decise di diventare invisibile e, dopo avere strappato di mano la torcia accesa, la roteava davanti al viso dei ragazzi che cominciarono a spaventarsi nel vedere questa fiamma che sembrava animata di vita propria e si spostava nell'aria come se fosse mossa da una forza oscura. Certamente pensarono che dovesse trattarsi di una specie di stregoneria. Dopo essersi guardati in faccia tra loro terrorizzati, i malcapitati si girarono di scatto e si misero a correre all'impazzata nella direzione da cui erano venuti.

            Il vecchio, nel frattempo, era quasi svenuto per lo spavento e le percosse dei giovinastri. Appena si riprese, si trovò di fronte il viso leale di Lucifero che cercava di rassicurarlo e di dargli coraggio. Per fortuna non aveva riportato grossi danni. Quando si rasserenò del tutto, si ricordò di cosa era successo.

 - Non so come ringraziarti... - disse con le lacrime agli occhi - Fa davvero piacere vedere che a questo mondo esiste ancora qualche bravo ragazzo.

 - Non mi devi ringraziare. - disse Lucifero - Io ho fatto solo il mio dovere.

 - Sei davvero gentile a dirlo... Posso chiederti di trattenerti ancora un poco vicino a me?... Non vorrei che quei farabutti tornino a cercarmi ancora.

 - Secondo me, per questa notte non ritorneranno più ma, se può farti stare più tranquillo, ti faccio compagnia volentieri... Comunque, per precauzione, conviene che ci spostiamo in un'altra zona...

            Il vecchio assentì. Lucifero lo aiutò ad alzarsi ed insieme si avviarono verso un altro punto del quartiere che il clochard sembrava conoscere molto bene. Portarono con sè un bel po' di cartoni. Mentre camminavano, continuarono a parlare.

 - Ti ringrazio ancora - disse l'anziano - Io mi chiamo Samuele.

 - Piacere, il mio nome è "Luciano" - disse il buon diavolo stringendo la mano che quello gli porgeva. Ormai aveva deciso che avrebbe usato sempre quel nome nel rapporto con gli umani. - "Samuele" hai detto?... Sembra un nome uscito dalla Bibbia... 

 - E' proprio così... Letteralmente, in ebraico, può voler dire sia "ottenuto per grazia di Dio", sia "il Signore lo ascolta". Il Samuele citato nella Bibbia è stato l'ultimo giudice e il primo profeta di Israele. E' vissuto nell'undicesimo secolo avanti Cristo e, secondo l'Antico Testamento, era predestinato a diventare la guida religiosa e politica del suo popolo ma, in realtà, è riuscito a rivestire solo un ruolo ben più modesto... Sembra quasi la mia stessa storia... Ritornando a noi, so già cosa stai pensando... In effetti, i miei antenati erano di origine ebrea, ma non è per questo che sono stato aggredito... Non penso che sia stato il razzismo antisemita a spingere quei teppisti a volermi dare fuoco. In fondo, neppure potevano sapere i fatti miei...

 - Allora, perchè certe persone fanno queste cose?... - chiese Lucifero, davvero desideroso di capire.

 - Di solito i prepotenti e gli arroganti sono eccitati dalla vista di quelli più deboli di loro. In fondo, sono solo dei vigliacchi, per questo attaccano sempre in gruppo... Sapendo di contare molto poco nella società, spesso sono presi dall'impulso di fare del male agli indifesi unicamente per potersi sentire superiori a qualcuno... 

            Già da allora, dopo aver sentito quelle parole, il giovane diavolo cominciò a pensare che, per essere un barbone, quell'anziano parlava molto bene...

            Appena arrivati al luogo prescelto, il vecchio cominciò a sistemare i suoi cartoni. Lucifero cercava di fare altrettanto. Tra i due sembrava che si stesse già formando una atmosfera di familiarità. Ora Samuele stava seduto a terra con la schiena appoggiata al muro. 

            Lucifero ebbe modo di osservarlo con attenzione e si rese conto che quell'uomo non sembrava affatto un semplice clochard. Nei suoi modi di fare aveva qualcosa di austero e di aristocratico che quasi lo affascinava. Per essere uno che passava la sua vita sui marciapidi, non aveva un aspetto molto trasandato. Teneva i capelli e la barba lunghi, ma non disordinati perchè, ogni tanto li sistemava con un piccolo pettine che teneva in una tasca. Lo faceva abbastanza spesso, come se fosse una specie di tic o un rituale. Per alcuni versi la sua figura faceva pensare a quella di Marx o di Hegel, come appaiono in certi manifesti esposti nelle sedi del partito comunista dei primi del novecento...

            Ad un certo punto, Samuele si sbottonò la camicia e tirò fuori una bellissima pipa. Quella pipa non era una cosa qualsiasi, ma un oggetto davvero speciale, a modo suo rappresentava una vera, piccola opera d'arte. Fatta di avorio di primississima qualità intagliato con grande precisione dei dettagli, raffigurava l'Arca di Noè. Il fornello era situato giusto al centro della parte superiore e il cannello, di ceramica, partiva da una delle due estremità della barca. Il bocchino sembrava di osso pregiato. 

 - Posso farti un regalo?... - disse l'anziano, mostrando quell'oggetto particolare - No, non l'ho rubata... Me l'ha donata mia moglie tanti anni fa in occasione di un nostro anniversario... Forse non ci crederarai, ma io una volta ero un professore universitario... Ho insegnato filosofia per molti anni, poi mi è venuta "la malattia del gioco" ed ho perso tutto quello che avevo... Mia moglie e i miei figli mi hanno abbandonato ed hanno fatto bene perchè, altrimenti, avrei trascinato anche loro nella mia sventura... Così, adesso passo i miei giorni cercando di sopravvivere come meglio posso, affidandomi al buon cuore di qualche brava persona... Per fortuna, c'è sempre qualcuno che fa l'elemosina ed io mi faccio bastare quei pochi spiccioli che riesco a racimolare, comprando ogni giorno un poco di pane da mettere sotto i denti... Ma... scusami, sto parlando soltanto io... Tu da dove vieni?...

 - Da molto lontano - rispose Lucifero, cercando di essere evasivo.

 - E non hai il permesso di soggiorno!... Non è vero? - disse il vecchio pensando che lui fosse un extracomunitario, considerando la sua pronuncia non proprio perfetta - E immagino che non hai neppure i documenti personali!...

 - Proprio così!... - Rispose Lucifero pensando di assecondarlo.

 - Non ti preoccupare... - continuò il vecchio - Sono in tanti quelli che si trovano in queste condizioni, eppure riescono a vivere lo stesso nel nostro paese. Se posso darti un consiglio, non fare come me che sto sdraiato sul marciapidi tutto il giorno aspettando la elemosina di qualcuno. Tu non sei vecchio e malandato come me. Si vede che sei giovane e pieno di vigore. Nessuno si metterebbe a compassione e ti regalerebbe qualcosa... Io ti suggerirei di andare a raccogliere i pomodori. Lì ci sono i caporali che reclutano quelli come te, senza troppe storie perchè ci fanno il loro guadagno pagandoli poco. So che alcuni sono anche riusciti a diventare magazzinieri oppure muratori. Sono dei buoni lavori per cominciare... Per quanto riguarda la pipa, cosa mi rispondi?... 

 - Sei molto gentile - rispose Lucifero - ma preferisco che la tenga tu perchè io non la adopererei.

 - Allora, ti dispiace se ora la aspiro un poco?... Non è che ti da fastidio se fumo? - chiese allora il vecchio, prima di accenderla.

 - No, assolutamente. Sono abituato al fumo io - rispose Lucifero, sorridendo tra sè al pensiero di quello a cui si stava riferendo.




            A quel punto Samuele prese da una piccola borsa un pizzico di tabacco, lo mise dentro il fornello, lo accese, poi cominciò a tirare ampie boccate. Da quel momento cominciò ad avere un' espressione del viso molto rilassata. Evidentemente, per lui fumare quella pipa risultava molto gratificante. Il tabacco che usava doveva essere davvero di buona qualità perchè spargeva tutto intorno un buon profumo all'aroma di cioccolato.

            Ormai non era più il caso di dormire. Così i due passarono alcune ore a conversare. In verità era il vecchio a parlare di più, raccontando della sua vita, del suo lavoro, delle cose che insegnava all'Univesità... e così via. Lucifero lo stava ad ascoltare volentieri perchè, così, si cominciava a rendere conto di come vanno le cose sulla Terra e di come vivono gli umani ai nostri giorni.

            Ad un certo punto, il giovane notò che il buio aveva cominciato a diradare. Guardò verso l'alto e si accorse che stava apparendo un lieve chiarore nel cielo. In quello stesso momento una forte curiosità, mista a stupore e spavento, si stampò sul suo viso. Il vecchio lo notò e per rassicurarlo disse:

 - E' solo l'alba...Vuol dire che sta facendo giorno... Perchè sembri così meravigliato?...

 - Dalle mie parti non capita facilmente di poterla vedere in questo modo - rispose lui.

 - Allora ti do un suggerimento... Vedi quella collinetta che sta di fronte a noi?... Se raggiungi la cima potrai vedere il sole che sorge all'orizzonte. E' uno spettacolo da non perdere!... Anche io ci sono andato più di una volta e ti assicuro che ne vale davvero la pena.

            Lucifero incuriosito decise di seguire il consiglio di Samuele. Per questo si alzò in piedi e si accinse a muoversi in quella direzione. Prima che si avviasse, il vecchio gli disse:

 - Io sento dentro di me che tu sei veramente un ragazzo dal cuore d'oro. Sarei contento che qualche volta tornassi a trovarmi... se ti fa piacere.

 - Lo farò senz'altro - promise il giovane prima di avviarsi.

            Quando fu sulla cima della collina, Lucifero guardò verso Oriente dove sembrava si stesse svolgendo un miracolo, come una magia. C'era una palla di fuoco che stava sorgendo da dietro le montagne. Sembrava camminare lentamente verso il cielo che continuamente cambiava di colore. Il grigio cedeva il posto al celeste e al rosa che pian piano sparivano per fare spazio all'azzurro che diventava sempre più intenso e più puro.

            A lui non era mai capitato di vedere qualcosa di simile, lì nell'Inferno, e non potè fare a meno di sentirsi estasiato e commosso nello stesso tempo. "Però, come sono fortunati gli umani a poter vedere ogni giorno queste cose!..." - gli venne da pensare in quel momento.

            Restò ad osservare quello spettacolo meraviglioso finchè poteva. Il sole era ormai abbastanza alto e sembrava inarrestabile il suo percorso verso il punto situato giusto al centro del cielo. La luminosità aumentava man mano sempre di più e, ad un certo punto, il nostro giovane si rese conto che lui, abituato alla oscurità dell' Inferno, quella luce così vivida non la sopportava bene. Sentiva molto fastidio, soprattutto agli occhi e sopra la pelle. Per questo, cercò di coprirsi come meglio poteva. In un cassonetto della spazzatura trovò un vecchio berretto con la visiera e degli occhiali scuri. Per coprire le braccia si limitò a tirare giù le maniche della giacca che aveva raccattato prima.

            La città ormai si stava svegliando. Lucifero lo capiva da tante cose, ma soprattutto dai suoni e dai rumori che diventavano sempre più numerosi, più forti e vicini man mano che passava il tempo.

Capitolo IV

            Per economizzare le sue energie, quando stava da solo Lucifero manteneva il suo aspetto originario, ma se gli capitava di incontrare qualcuno, riprendeva subito le sembianze umane... Aveva deciso che era arrivato il momento di andare a conoscere, almeno un poco, il mondo in cui si era venuto a trovare. Per questo, si mise in cammino. Cominciò a vagare per il quartiere di periferia, con l'intenzione di avvicinarsi sempre più al centro della grande città. Non gli sembrava possibile che ci potessero essere tanti rumori, tanto movimento e tanti individui dall'aspetto così variegato e diversi tra di loro: uomini, donne, vecchi, bambini, persone con la barba ed altre senza, di colore scuro, oppure chiara, dall'espressione preoccupata oppure tranquilla...

            Mentre stava così, a guardarsi intorno, incuriosito da ogni cosa, all'improvviso gli capitò di udire, ancora una volta, delle grida disperate di una richiesta di aiuto. Si trattava di una signora anziana che, uscita dall'ufficio postale, dove probabilmente aveva ritirato i soldi della pensione, veniva aggredita da due ragazzi che stavano sopra un motorino. Nell'aspetto i due giovani sembravano di origine nordafricana, probabilmente marocchini. Dalla mancanza di scrupoli, con cui stavano effettuando quella rapina, si sarebbe detto che fossero del tutto incuranti del fatto che la signora, a cui stavano strappando la borsa di mano, cadendo si sarebbe certamente fatta male.

            Lucifero si mise a correre in quella direzione e, per un pelo, riuscì ad afferrare il corpo della donna prima che la sua testa urtasse pesantemente contro il marciapiedi. Dopo averla adagiata dolcemente e messa seduta con le spalle appoggiate al muro, mentre qualcuno dei passanti si stava avvicinando per darle conforto, lui si lanciò all'inseguimento dei due giovinastri che stavano fuggendo via con il motorino portandosi via la borsa della signora. Non erano arrivati ancora molto lontani e lui, con uno scatto veloce delle sue gambe muscolose, riuscì a raggiungerli. A quel punto si gettò come una furia su di loro che, perdendo l'equilibrio inevitabilmente caddero a terra. Il motorino ora stava sulla strada con le ruote che giravano ancora...

            A quel punto, il nostro giovane diavolo dovette fare un grosso sforzo di controllo su se stesso per non lasciarsi andare ad infierire sui malcapitati. I suoi principi morali gli imponevano di non fare male ad alcuno, anche se non si trattava di una brava persona. Tuttavia, pensò che quei due giovinastri meritassero comunque una punizione. Per questo, sollevò da terra il motorino e con la forza delle sue potenti braccia cercò di piegarlo in due. Non riuscì completamente nel suo intento, ma il motorino ne uscì abbastanza deformato da non potere più essere utilizzato.

            Dopo avere raccolto la borsa da terra, Lucifero la riportò alla sua legittima proprietaria. Nel frattempo si era radunato un piccolo capannello di persone e si udiva il rumore di una sirena che si avvicinava. Forse era una autoambulanza o la polizia che stava arrivando chiamata in soccorso da qualcuno. Lui pensò che a quel punto era meglio se andava via, così non doveva dare spiegazioni a nessuno.

            Mentre si allontanava, con il suo udito molto fine, sentì alcune delle persone, che si erano radunate sul marciapiedi, tessere le sue lodi: "Però... che bravo ragazzo!" - diceva uno. "Magari ce ne fossero tanti come lui! - diceva un altro. In quel momento, il nostro giovane scoprì che quei commenti lusinghieri e inaspettati, in qualche modo, gli facevano piacere...

            Si rimise in cammino intenzionato a raggiungere il centro della città. Mentre procedeva, gli veniva da pensare: "Però, questi umani non sono poi tanto buoni!... Aggrediscono, violentano, mancano di rispetto, cercano di rubare incuranti del male che possono procurare... Non sembrano affatto privi di cattiveria e malvagità. Alcuni di loro, forse, non sono poi tanto migliori di certi demoni che conosco io!...".

            Man mano che si avvicinava al centro, Lucifero si accorgeva che il rumore e il traffico diventavano sempre più intensi. In alcune strade lo scorrere delle macchine era molto lento, in altre addirittura congesto, in altre, ancora, del tutto fermo. Anche l'inquinamento dell'aria aumentava sempre di più. In certi punti lo smog era così denso da sembrare quasi più tossico delle esalazioni di zolfo che lui era abituato a respirare nell'Inferno. Come se non bastasse, col passare del tempo si accorgeva che la luminosità intensa del sole gli dava sempre più fastidio. Per questo, istintivamente cercava di passare il più vicino possibile ai muri, dove si trovava un poco di ombra. Il disagio dovuto alla luce si attenuò alquanto appena arrivò dentro la stazione centrale. Più giù, nei locali della metropolitana, quel problema, chiaramente, non esisteva affatto.

            Si soffermò a lungo ad osservare l'intenso via vai di persone che andavano e venivano, arrivavano e partivano. Gli sembrò che, nel fare questo, quegli umani neppure si guardassero in faccia, tutti presi com'erano dai propri pensieri. Ebbe modo di notare che in quella zona della città era più facile vedere persone di tanti paesi diversi del mondo accumunati tutti insieme nel loro frenetico via vai. Nel corso di formazione, che lui aveva seguito all'Inferno, aveva imparato che quel fenomeno era chiamato: "Multietnia" e che una popolazione così composta di tante genti, provenienti dalle più disparate regioni del mondo, veniva definita "multirazziale". "Chissà se riescono ad andare tutti d'accordo e non nascono dei problemi di rapporto tra di loro, visto che sono così diversi e si trovano a vivere insieme nello stesso paese che li ospita!..." - venne da chiedersi al nostro giovane.

            Quando sentì di essere abbastanza sazio di stare a guardare, Lucifero decise di tornare indietro verso il punto in cui era comparso sulla Terra. Un umano normale non sarebbe mai riuscito a trovare la strada del ritorno, ma lui non era umano e, seguendo il suo istinto, riuscì ad arrivare in quel luogo senza eccessive difficoltà. Quando fu nei paraggi del luogo in cui era arrivato, si accorse che il sole si stava avvicinando al tramonto. Era sicuro che Samuele, se ne avesse avuto la opportunità, gli avrebbe consigliato di andare a vedere anche quello spettacolo da sopra la collina perchè ne valeva la pena. Per questo raggiunse la cima della piccola montagna e si mise in osservazione.

            Il colore rosso vivo del sole gli ricordava un poco il fuoco dell'Inferno ma, immerso nel celeste del cielo e incorniciato da tanto rosa e tanto arancione, quel colore, che tendeva a sbiadire man mano, ora stava assumendo dei toni più tenui e pieni di poesia... Si trattenne ancora un poco, finchè non comparvero le prime stelle ed anche la luna. Il nostro diavolo buono si stava sentendo quasi commosso alla vista di quello spettacolo, davanti al quale non poteva fare a meno di pensare alla bellezza e alla grandezza del Creato.

            Quando fu tutto buio, Lucifero decise di andare in cerca del vecchio clochard. Non gli fu difficile trovarlo, grazie al suo fiuto eccezionale. In effetti, quello aveva cambiato completamente zona, temendo il ritorno dei ragazzi malvagi, ma il quartiere di periferia in cui si era trasferito non era molto lontano dal primo. Appena Samuele vide Lucifero arrivare e andargli incontro, gli brillarono gli occhi.

 - Il cuore mi diceva che saresti tornato! - Esclamò contento. Poi, indicandogli un mucchio di cartoni che stavano affianco ai suoi, aggiunse - Ho pensato di prepararti un alloggio per questa notte... Scusami se non è la suite di un albergo a cinque stelle, - continuò ridendo per la battuta - ma più di tanto non mi potevo permettere...

            Lucifero gli raccontò tutto quello che gli era successo durante la giornata e l'insieme delle riflessioni che aveva fatto.

 - Dalle tue parti le cose sono molto diverse?... - chiese a quel punto il vecchio.

 - Sì, in effetti. - rispose lui.

 - Non vuoi dirmi perchè hai lasciato il tuo paese?...

 - L'ho fatto perchè mi sono accorto che non ero adatto per restare in quel posto... - rispose il buon diavolo sapendo di stare dicendo la verità - Non mi andava di essere costretto a fare delle cose che non mi piacevano e che, oltretutto, non condividevo affatto.

 - Capisco - disse a quel punto Samuele facendo intendere dal tono di voce che, da quel momento in poi, non sarebbe stato indiscreto più di tanto - Hai fame?... - chiese per cambiare discorso. 

            Il giovane avrebbe voluto dirgli che i demoni non hanno bisogno di mangiare, ma poi si accorse che, stranamente, gli avrebbe fatto piacere mettere qualcosa sotto i denti perche stava avvertendo un po' di fame. Era quella una sensazione fino ad allora sconosciuta per lui, ma si rendeva conto che ora non poteva ignorarla. 

 - In effetti, qualcosa la mangerei volentieri... - rispose.

 - Lo immaginavo - disse Samuele e dalle pieghe dei suoi stracci tirò fuori un pezzo di pane e delle noci.

            Lucifero divorò tutto con gusto. Non immaginava che mangiare quelle poche cose semplici gli potesse procurare tanto piacere. Evidentemente, stava avendo veramente fame. Era possibile che la sua permanenza in questo mondo, un poco alla volta, lo stesse facendo cambiare trasformandolo, almeno per certi aspetti, in un umano... Quando lui ebbe finito il suo pasto frugale, il vecchio gli disse in un tono quasi paterno:

 - Ragazzo mio, ti devo parlare... Volevo dirti che tu non puoi fare l'accattone come me... Hai bisogno di lavorare per poterti sostenere ed avere un letto per dormire, migliore del marciapiedi... Un mio amico mi ha detto di aver saputo che si è liberato un posto da magazziniere in una piccola azienda situata poco lontano da qui. Se ti presenti dal padrone, domani mattina stessa, per lui sarai come il cacio sui maccheroni. Vedrai che ti assumerà e ti darà anche un alloggio. L'importante è che tu non mostri di avere troppe pretese per quanto riguarda il pagamento...

            Lucifero pensò molto in fretta e, immaginando che per il futuro avrebbe potuto avere ancora fame e che doveva pure avere un posto dove abitare, concluse che quel suggerimento poteva essere una cosa buona. Oltretutto, come magazziniere non avrebbe dovuto trovarsi troppo spesso esposto alla luce del sole che, come aveva avuto modo di notare, gli poteva fare molto male.

 - Va bene, Samuele... - disse subito - ti ringrazio molto... farò come vuoi.

            Ormai era notte inoltrata e la luna appariva già alta nel cielo. L'intera città si era addormentata. Tutta la parte del mondo, che in quel momento si ritrovava coperta dal buio, stava riposando dalle fatiche del giorno prima, preparandosi ad affrontare quelle del giorno dopo. Alla fine, pure i nostri due poveri diseredati riuscirono ad addormentarsi, anche se giacevano rannicchiati sotto le fredde stelle e dentro i loro miseri cartoni...

Capitolo V

            Il giorno dopo Lucifero fece come gli aveva suggerito Samuele e le cose andarono esattamente come lui aveva previsto. In effetti quel barbone, anche se viveva sopra un marciapiedi, era sempre un vecchio professore universitario, dotato di grande intelligenza e di una buona cultura; inoltre era ricco di esperienze di vita e, anche nelle sue condizioni, riusciva a mantenere dei rapporti sociali e ad essere informato di quello che succedeva nei dintorni, nel quartiere, e in tutto il resto del mondo...

            Il padrone della azienda decise subito di assumere il nostro diavolo buono, sia perchè, effettivamente, aveva bisogno urgente di un magazziniere, sia perchè il nuovo arrivato era giovane e forte e il suo sguardo e i suoi modi di fare, da bravo ragazzo, gli ispiravano fiducia. Per questo, non gli chiese alcuna credenziale o notizie sulla sua vita passata o da dove venisse. I due si misero presto d'accordo per una paga settimanale non eccessivamente esigua e a Luciano fu data anche la possibilità di utilizzare, come sua dimora, un piccolo casolare abbandonato, situato in aperta campagna a poche centinaia di metri dalla estrema periferia.

            Il nostro giovane cominciò subito a fare il suo lavoro e il padrone, fin dai primi giorni, fu contento di lui. Poichè la sera Lucifero tendeva ad addormentarsi molto tardi, invece di starsene chiuso in casa, preferiva gironzolare per il quartiere. Rientrava poco prima dell'alba e gli bastava dormire poche ore per sentirsi nuovamente in forma. L'indomani mattina, alle dieci precise, era sempre puntuale sul posto del lavoro. Per lui il giorno passava in maniera un poco monotona e noiosa nel magazzino, ma la parte più interessante gli succedeva durante le ore notturne...

            Immancabilmente, ogni notte, mentre gironzolava tutto solo, al nostro eroe, con il suo udito molto fine, capitava di udire delle grida di richiesta di aiuto. Lui correva sempre in soccorso del malcapitato di turno e riusciva, ogni volta, a salvarlo da un furto, da una violenza, dalle percosse o dalle ferite.

            Condizionato dai suoi principi morali, Lucifero cercava di evitare il più possibile di fare del male agli eventuali malfattori ma, con il passare del tempo, si dovette rendere conto che non sempre era possibile avere la meglio su di loro senza dare almeno una spinta, qualche schiaffo o qualche pugno. Ad ogni modo, come ebbe modo di riflettere poi, trattandosi di delinquenti, quello che faceva loro era sempre il male minore. Comunque, finchè gli era possibile, cercava ogni volta di evitare l'uso della violenza e della forza fisica, ricorrendo, al bisogno, ad ognuno dei suoi poteri di demone per risolvere una situazione. 

            Quando si intratteneva di notte nel quartiere, a volte cammiava per le strade, altre volte si arrampicava sui muri per raggiungere un tetto o un terrazzo. Si tratteneva lassù a guardare la città dall'alto, così poteva ammirare lo spettacolo fatto dal profilo dei palazzi, dalle luci dei lampioni e delle vetrine, dal traffico delle macchine che diventava sempre più ridotto man mano che il tempo passava. Lui preferiva stare in alto perchè di là poteva osservare e tenere sotto controllo non solo le strade più larghe, ma anche i vicoli e le stradine dove, al buio, più facilmente si potevano nascondere dei delinquenti come spacciatori, ladri e rapinatori. Per diverse ore restava lì, come una sentinella di guardia, a vigilare che tutto andasse per il verso giusto, sempre pronto ad intervenire in caso di bisogno. 

             Così la sua vita, un poco alla volta, si era andata organizzando in quel modo. Il giorno lo passava al lavoro, la notte a gironzolare per le strade in cerca di qualcuno che avesse bisogno di aiuto. In un certo senso, lui impersonava il ruolo di un bravo boy scout a cui era stato insegnato che tutti i giorni ognuno dovrebbe portare a termine almeno una buona azione... Per un altro verso, era come se lui avesse preso in affidamento il quartiere e rappresentava per esso "il diavolo custode"!...

             Pensando a questo, Lucifero con il tempo si accorse che quel ruolo gli piaceva molto perchè lo faceva sentire importante, ma soprattutto utile ad una "causa buona"...

            Purtoppo erano tanti i crimini a cui il nostro eroe si trovava a dovere intervenire: scippi, aggressioni, rapine, rapine a mano armata, furti di auto, furti in appartamenti, rapine alle banche... e così via. Qualche volta gli capitava, anche, di riuscire ad evitare dei delitti ben più gravi come le lesioni fisiche oppure gli omicidi.

            Lui si limitava ad impedire il delitto, ma sapeva che non era compito suo punire i criminali; per questo, faceva in modo che potessero farlo le forze dell'ordine. Dopo avere neutralizzato i malviventi, a volte aspettava l'arrivo della polizia o dei carabinieri, che aveva provveduto a chiamare con il cellulare; altre volte provvedeva a portare lui stesso il malvivente presso la stazione di servizio delle forze dell'ordine più vicina; altre volte, ancora, riusciva, addirittura, a fare in modo che fossero gli stessi delinquenti ad andarsi a costituire, terrorizzati da quello strano e diabolico individuo che avevano avuto la sfortuna di incontrare.

            Durante tutto il periodo in cui svolse il suo ruolo di giustiziere e di nemico della delinquenza, Lucifero non pensò mai di procurarsi un pugnale o una pistola perchè era convinto che, quando si possiede un' arma, inevitabilmente, prima o poi, si finisce per usarla e lui, per principio, non voleva fare del male a nessuno, anche se si sarebbe trattato di legittima difesa e anche se erano sempre dei malavitosi quelli con cui si trovava a combattere.

            Con il tempo capì che, forse, sarebbe stato meglio portare una piccola maschera sul viso. Questa, coprendogli almeno gli occhi, gli avrebbe evitato di essere riconosciuto durante il giorno, quando viveva l'altra vita, quella più normale.

            Per una specie di senso di giustizia e per rispettare una certa "par condicio", che aveva stabilito lui stesso, ad un certo punto decise di non trattenersi sempre nello stesso quartiere durante la notte. Così, periodicamente, ogni dieci giorni circa, si spostava da un quartiere all'altro della grande città.

            Intanto, la voce delle sue imprese si stava pian piano spargendo anche nel mondo della malavita e il pensiero di poter incontrare un così strano e pericoloso individuo faceva desistere alcuni delinquenti, almeno quelli meno coraggiosi, dal commettere i loro delitti. La stessa polizia ebbe modo di notare che il numero dei crimini commessi durante le ore notturne si stava riducendo in quelle zone.

            Lucifero non pensò mai, neppure per un attimo, di unirsi agli operatori delle forze dell'ordine come volontario perchè preferiva sentirsi libero di operare a modo suo. Non era neppure sicuro che quelli lo avrebbero accettato e, oltretutto, non gli andava di dovere stare a dare troppe spiegazioni. 

            Ormai era diventato una specie di eroe, un cavaliere solitario, un "giustiziere della notte", come lo chiamavano alcuni giornalisti che, avendo avuto notizie delle sue imprese, avevano cominciato a parlarne sui giornali e, addirittura, a dargli la caccia per poterlo incontrare con la speranza di farsi concedere almeno una intervista...

            Forse il nostro giovane, a quel tempo, non se ne rendeva ancora conto, ma tutta quella pubblicità poteva avere dei risvolti tutt'altro che positivi. In fondo, lui non doveva dimenticarsi di essere ricercato dai servizi segreti dell'Inferno che, in tal modo, avrebbero avuto più probabilità di localizzarlo...

                                            ************

            Erano passati ormai più di tre mesi dal suo arrivo sulla Terra e Lucifero aveva, in qualche modo, organizzato completamente la sua vita. Anche se all'inizio era convinto che per un demone i soldi non fossero necessari, si era reso conto ben presto che, invece, erano indispensabili, almeno per le necessità più elementari. Forse era per effetto del vivere sulla Terra, ma si era accorto che anche lui aveva bisogno di bere e di mangiare, di proteggersi dal freddo e dal caldo, di riposare almeno un poco ogni giorno. Se prima pensava di essere invulnerabile, ora sapeva che doveva stare attento ad evitare le ferite e il dolore.

            Malgrado non frequentasse molte persone, stranamente Lucifero, in certi momenti, sentiva il bisogno di "stare da solo". Allora raggiungeva il punto più alto della collina indicatagli dal vecchio clochard, dove era già stato altre volte. Mentre era lì riaquistava il suo aspetto da demone e restava per qualche ora a guardare il panorama tutto intorno, oppure se ne stava in raccoglimento per fare il punto della sua situazione. Quando soffiava forte il vento, gli piaceva molto ascoltare quel rumore magico che, nelle sue orecchie aguzze, risuonava come una musica dolce o come una poesia...  

            Di solito, se qualcuno tende ad appartarsi è perchè si sente malinconico oppure soffre di nostalgia. Il nostro bravo diavolo era abbastanza sereno e non aveva nessuna nostagia dell'Inferno, del quale aveva unicamente dei brutti ricordi che faceva di tutto per dimenticare. Forse era la solitudine il suo problema...

           Ogni volta che stava lì, sulla piccola altura, alla fine, non appena cominciava ad essere stanco di rimuginare, la sua mente veniva occupata completamente dal dolce viso della ragazza che gli stava molto a cuore... 

                                       ************

            All'inizio, Lucifero aveva utilizzato tutti ritagli di tempo libero per andarsene in giro a conoscere le bellezze della natura della Terra e il mondo degli umani. Con il tempo si era attenuata la sua curiosità e, quando non aveva altro da fare, preferiva andare a trovare Samuele oppure Gloria.

             Il vecchio clochard era sempre contento di vederlo, non perchè gli portava, tutte le volte, qualcosa in dono, ma solamente perchè gli faceva davvero molto piacere poterlo abbracciare. " Per me è la tua presenza il regalo più bello!.." - gli diceva. "La tua compagnia, per un vecchio solo come me, rappresenta davvero un soffio di vita!..." - aggiungeva ogni volta che capitava l'occasione.

            Anche Gloria era molto contenta di incontrare il nostro bravo giovane. Quando stavano insieme, parlavano del più e del meno, del proprio lavoro, della situazione politica, delle condizioni del tempo... e così via. A volte prendevano un caffè al bar, oppure consumavano una pizza al ristorante. Qualsiasi cosa stessero facendo, trovavano che per loro era sempre molto piacevole stare in compagnia.

            Gloria era una ragazza dal carattere solare: dolce, gentile, sorridente, affettuosa, sempre disponibile e generosa, sempre serena, ottimista e accomodante. Anche nel fisico era molto attraente con un aspetto florido, quasi materno. Aveva il viso rotondo e delle ampie guance che sembravano due piccole portaerei messe lì apposta per farci atterrare i baci. La sua bocca aveva qualcosa di accattivante. Il naso era regolare, leggermente all'insù; gli occhi erano verdi e grandi, i capelli ricci di un colore biondo carico che faceva pensare alle spighe di grano in estate .

            Lucifero non riusciva a capire come mai una ragazza d'oro come lei, prima del suo arrivo, ancora non avesse trovato un compagno. Sembrava quasi che il destino l'avesse preservata apposta single affinchè solo lui la potesse amare!...

            Gli occhi di ognuno sono la cosa più bella al mondo perchè, ovunque guardino, in qualche modo, vi si riflette l'Universo intero. Si dice che essi siano lo specchio dell'anima in quanto, in ogni istante, esprimono sempre i sentimenti che si stanno provando in quel momento... Molte volte vengono usati anche come arma di seduzione. Quasi tutte le donne lo fanno per assicurarsi l'amore del proprio compagno. Anche Gloria, in quel periodo, faceva spesso gli occhi dolci a Luciano... In realtà, la ragazza avrebbe potuto risparmiarsi tutti quegli sguardi perchè il nostro bravo diavolo, fin dal momento in cui l'aveva vista per la prima volta, le aveva subito donato il suo cuore...

            Pensando alle due persone a lui più care, qui sulla Terra, il nostro giovane era abbastanza meravigliato perchè non immaginava che per un demone fosse possibile provare quello che adesso stava provando lui: piacere della compagnia, amicizia ed affetto, quando stava con Samuele; dolcezza, tenerezza ed attrazione fisica, quando stava insieme alla donna di cui era innamorato... Forse tutto ciò era dovuto al fatto che, in qualche modo, a forza di stare in questo mondo, lui si stava "umanizzando"?... Di questo non esisteva la certezza, ma non era neppure possibile escluderlo.

            Una volta Gloria presentò Luciano a sua madre e anche lei cominciò subito a prenderlo a benvolere. Persino il padre, quando ebbe modo di conoscerlo, si mostrò molto gentile con lui... Lucifero era stupito e, nello stesso tempo, molto contento di tutto questo. Non riuscendo ad immaginare che il loro atteggiamento positivo nei suoi confronti potesse essere dovuto alla importanza della propria persona, fu portato a pensare che, in fondo, fosse abbastanza naturale che i genitori di una ragazza siano bendisposti verso il giovane con cui la loro figliola si trovava molto bene.

             Nei giorni che seguirono Lucifero continuò a frequentare la casa di Gloria. Il suo affetto per la ragazza cresceva di ora in ora al punto che, da un certo momento in poi, si accorse di non potere più stare molto tempo senza incontrarla. Ogni volta che pensava a lei non riusciva a fare a meno di vederla come una persona meravigliosa e di considerarla la cosa più bella che gli fosse mai capitato di incontrare in vita sua. Del resto è sempre così!... Si dice che gli occhi vedono solo quello che vuole il cuore e, quando si è innamorati, non si riescono a notare i difetti della persona amata. Comunque, non era escluso che Gloria di difetti veramente non ne avesse alcuno...

            Quando stava insieme alla sua adorata, Luciano non riusciva a fare a meno di dirle parole carine e dolci come: "Ti amo...", "Ti voglio bene...", "Senza di te io non potrei vivere...", "Se ti dovessi perdere, per me sarebbe la fine..."... e altre cose del genere. Questo lo meravigliava alquanto perchè non riusciva a spiegarsi come mai quelle frasi gli sgorgassero spontanee dal cuore, considerando che non le aveva mai dette prima a nessuna, non le aveva mai sentite dire da qualcuno e non sapeva neppure di averle dentro.

            In quei giorni a Luciano più di una volta capitò di chiedersi cosa mai avesse fatto di buono nella sua vita da meritarsi di provare tanta gioia, come quando stava insieme alla sua ragazza...

            Il nostro giovane si rendeva perfettamente conto che, in fondo, la sua non rappresentava altro che una semplice storia d'amore come quelle ripetutesi sulla Terra fin dalla notte dei tempi. La particolarità era che Gloria apparteneva al mondo degli umani, mentre lui veniva da tutto un altro luogo. Si rendeva conto di stare vivendo una esperienza completeamente nuova per lui e, per questo, si sentiva ancora di più confuso e disorientato...

            Le cose andarono avanti così per molte settimane, finchè, una notte che lei stava sola in casa, i due giovani dormirono insieme e fecero l'amore!... Il rapporto avvenne in maniera così semplice e spontanea che sembrava tutto già programmato dalla stessa natura.  

            In seguito a quella inattesa esperienza, Lucifero rimase stupito per un lungo tempo. Fino ad allora non avrebbe mai immaginato che gli esseri umani avessero la possibilità di fare qualcosa di così bello e gratificante. Pensò che, se i diavoli avessero saputo questa cosa, certamente avrebbero davvero invidiato tutto il genere umano!...

            Dopo la meravigliosa esperienza dell'amplesso amoroso, a Lucifero sembrava che il suo destino e quello di Gloria si fossero uniti insieme per sempre. Ora sentiva di appartenere a lei ed era convinto che anche lei, in qualche modo, fosse diventata sua. Per questo, da quel momento in poi, sapeva che doveva prendersene cura e, in caso di pericolo, difenderla a tutti i costi!...

                                              ************

             Intanto il tempo passava. Ogni notte Lucifero faceva la sua buona azione, almeno una volta, come un bravo boy scout, ma non era del tutto contento. Infatti, quando il giorno dopo leggeva il giornale o sentiva le notizie di cronaca dalla radio o dalla televisione, si rendeva conto che i delitti commessi nella grande città, proprio nel momento in cui lui stava facendo il suo dovere, erano davvero tanti, in un rapporto quasi di dieci ad uno, per ognuno di quelli che lui era riuscito a sventare... 

            Malgrado la sua presenza, il crimine, il male e la delinquenza continuavano a dilagare. Questa riflessione gli faceva pensare che il suo impegno fosse quasi del tutto inutile, come se ogni suo intervento rappresentasse soltanto una goccia d'acqua che cadeva nel deserto. "Da solo non posso fare tutto!... - diceva spesso dentro di sé - Ci vorrebbe qualcuno che mi desse una mano!"... Evidentemente, davvero lassù c'è "Qualcuno che vede, prevede e provvede", perchè nei giorni successivi a quella sua esclamazione sarebbe successo qualcosa per cui sembrava proprio che la sua richiesta accorata fosse stata ascoltata ed esaudita in qualche modo...

Capitolo VI

            Era una sera tardi, quando Lucifero si trovava nella metropolitana diretto a raggiungere il quartiere dove quella notte aveva deciso di essere di ronda. Il vagone della metro appariva quasi vuoto a causa dell'orario. Lui stava seduto con lo sguardo diretto nel vuoto davanti a sè, mentre rivedeva nella mente il percorso che aveva intenzione di fare. Chiaramente, aveva il viso scoperto perchè il mascherino lo metteva solo all'ultimo momento, poco prima di cominciare il suo giro...

           Ad un certo punto, sentì che due giovani, seduti nel fondo, vicino alla zona in cui c'era la porta per accedere al vagone successivo, stavano parlottando. Notò subito che il loro accento non era perfetto e, stranamente, somigliava molto al proprio modo di parlare. Li guardò con attenzione e si accorse che più li osservava, più aveva l'impressione che avessero qualcosa di familiare. Era qualcosa che sentiva dentro e non si poteva spiegare diversamente. Il suo istinto di demone gli diceva che quei giovani erano fatti della sua stessa pasta, della sua stessa sostanza, e che probabilmente appartenevano alla sua stessa razza.

           Intanto i due ragazzi si erano voltati a guardare verso di lui. Sembrava che, in quel momento, anche nella loro mente stesse succedendo la stessa cosa nei suoi confronti. A quel punto Lucifero li guardò ancora più intensamente nei loro occhi scuri e quelli fissarono i suoi... Ormai i tre non avevano più alcun dubbio sul fatto che dentro di loro ci fosse la stessa natura. Dietro le apparenze umane si celavano in realtà dei diavoli che si conoscevano bene!...

           Uno dei due si alzò in piedi e si avviò verso il nostro eroe. Anche lui si alzò in piedi e gli andò incontro.

 - Tu sei Lucifero!... - bisbigliò quello parlando a bassa voce per non essere udito dagli altri viaggiatori.

 - E voi siete Belfar e Zebor! - continuò Luciano andando ancora di più verso di loro.

            Intanto, anche l'altro si era alzato e gli stava andando incontro. Appena furono vicini, ognuno dei due, a turno, gli dette un caloroso abbraccio. Lui ricambiò con lo stesso vigore... In effetti, si trattava proprio di due dei suoi più fedeli compagni dell' Inferno, con i quali aveva passato molte ore insieme scambiando confidenze e confessioni....

             Chissà per quale strana ragione, dettata dal caso o da qualche altro motivo, le sembianze umane, che avevano preso i suoi amici per girare sulla Terra, erano molto simili alle sue. Le differenze consistevano solo in piccoli dettagli che, tuttavia, permettevano di differenziarli...

            La scena del loro incontro, vista dai viaggiatori presenti nel vagone, somigliava molto a quella di alcuni cugini, o almeno dei compaesani, che si stavano ritrovando per caso in una nazione straniera lontana dal proprio paese nativo.

            Terminate le effusioni di rito dell'incontro, i tre giovani si misero a sedere tutti insieme nell'angolo più appartato del vagone. Dopo una breve rimpatriata, Lucifero cercò di andare subito al sodo.

 - Cosa ci fate qui?... - chiese loro.

 - Siamo dei fuggitivi come te. - rispose Belfar - Siamo scappati via dall'Inferno perchè non sopportavamo più le regole e la disciplina di quel terribile posto.

 - Dopo la tua fuga - aggiunse Zebor - molti giovani hanno deciso di seguire il tuo esempio, per questo certamente non siamo soli...

 - Noi siamo finiti qui, ma non sappiamo gli altri dove stanno. - continuò Belfar - Forse sarà necessario riunirci tutti per fare un fronte comune.

 - Certamente!... - disse Lucifero - Ma i capi cosa dicono?... Come hanno reagito alla mia fuga?...

 - Satana è furibondo. - rispose Belfar - Ha ordinato a Vice di sguinzagliare sul Mondo i suoi uomini migliori per trovarti e riportarti nell'Inferno... E' stata messa sopra di te una taglia di dieci diamanti neri...

 - Addirittura?...

 - Proprio così!... Temono che il tuo esempio possa essere seguito da molti altri di noi e, in fondo, è proprio questo che sta succedendo davvero... Se ancora non ti hanno trovato è soltanto perchè la Terra è molto grande ed è difficile controllarla tutta in poco tempo... 

 - Dobbiamo stare attenti - aggiunse Zebor - a guardarci bene le spalle tutti quanti, ma soprattutto tu perchè sei stato il primo. Ti ritengono un diavolo ribelle, uno che può fare da leader e guidare gli altri alla rivolta.

 - Sì, hai ragione... dobbiamo stare davvero molto attenti. - concluse Lucifero.

             Durante la continuazione della rimpatriata, i suoi due compagni gli raccontarono che, più o meno, si erano organizzati anche loro come aveva fatto lui. Avevano trovato un lavoro ed una sistemazione e durante le ore notturne facevano la ronda, come se fossero due giustizieri volontari.

             Quella notte, per fare in modo che continuasse ancora un poco il piacere dell'incontro, i tre giovani decisero di girare per le strade del centro tutti e tre uniti. Fu davvero una fortuna che si trovassero insieme perchè, altrimenti, non sarebbero riusciti a sventare una grossa rapina in banca organizzata da una banda di professionisti con una tattica paramilitare. Solo il fatto che fossero dei demoni ed in numero di tre permise loro di fronteggiare i banditi ed assicurarli alla giustizia senza che nessuno si facesse male.

            Appena i nostri tre eroi comparvero sulla scena, misero subito in atto tutti i loro poteri per spaventare i delinquenti. Da quel momento fu come se dei ragazzacci, che stavano per commettere una cattiva azione, fossero stati all'improvviso colti in flagrante e si fossero dovuti mettere a correre all'impazzata per evitare il peggio... 

            Mentre quelli correvano, Lucifero e i suoi compagni scoprirono che era quasi divertente vederli darsela a gambe terrorizzati. Di tutto questo erano davvero contenti perchè sembrava loro di stare unendo, in qualche modo," l'utile al dilettevole", come si usa dire qui sulla Terra.

            In quella occasione Lucifero scoprì che "cacciare" in compagnia era molto più piacevole di quando lui stava da solo... Stando insieme si scherzava, si rideva, si discuteva, si favevano battute e ci si sentiva più sicuri. Così bene affiatati tra loro, sembravano un piccolo branco di lupi a caccia di lestofanti, delinquenti e criminali da mettere in guardina. Qualche umano che avesse avuto la possibilità di vederli in azione avrebbe detto che sembravano un gruppetto di combattenti affiatati, forti e invincibili come i tre moschettieri!... 

                                    ************

            All'alba i nostri tre eroi decisero di separarsi.

 - E' stato bello lavorare insieme, - disse Lucifero - ma ora, forse, è il caso che ci dividiamo perchè i crimini commessi ogni notte sono tanti ed è meglio che ognuno abbia la propria zona. Oltretutto, se restassimo sempre insieme, sarebbe più facile rintracciarci per gli sgherri mandati da Vice sulla Terra.

 - Hai ragione... Rimaniamo di intesa - aggiunse Belfar - che tra ventotto giorni, un mese lunare giusto a partire da ora, ci riuniremo di nuovo nello stesso posto, in cui ci siamo incontrati questa sera, per fare il punto della situazione... Se nel frattempo ci capiterà di incontrare altri fratelli che la pensano come noi, potremo formare un piccolo esercito organizzato con una strategia comune per combattere il Male.

 - D'accordo... Restiamo di intesa a questo modo - concluse Luciano.

            Prima di lasciarsi, i tre compagni si abbracciarono forte...

                                  ************

            Mentre stava tornando a casa, Lucifero stette a riflettere a lungo su ciò che era successo quella sera. Malgrado fosse molto contento per l' incontro con i suoi amici, d'un tratto un brutto sospetto si affacciò alla sua mente: per un attimo gli venne il timore che Belfar e Zebor, in realtà, fossero stati mandati da Vice e che con lui stessero facendo il doppio gioco per poterlo incastrare e catturare in qualche modo.

            " In fondo, è risaputo che i diavoli sono capaci di fare mille inganni di ogni tipo!..." - pensò dentro di sè per giustificare la propria sospettosità. Ma poi, riflettendoci bene, si convinse che quella, certamente, doveva essere solo una paranoia facilitata dalla sua condizione di fuggiasco. "Se fossero dei bugiardi e dei traditori, sarebbe stato il mio cuore stesso ad avvertirmi, perchè il cuore di un demone è molto sensibile a queste cose!..." - si disse con convinzione per togliere ogni dubbio dalla mente.

            Dopo di allora il nostro eroe non pensò più ai suoi timori e quasi si sentì in colpa per aver dubitato della sincerità dei suoi amici... 

Capitolo VII

            Così passò un altro mese, durante il quale Lucifero continuò a svolgere il suo lavoro di magazziniere, di giorno, e di giustiziere, nel cuore della notte. Approfittava delle domeniche e dei giorni di festa per andarsene in giro a conoscere un poco meglio questo mondo. Così vide più volte il mare, i monti, le cascate, i fiumi, i laghi e altri paesaggi caratteristici ed affascinanti. Ogni volta restava stupito ed ammirato di quanto potesse essere meravigliosa la natura della Terra, della cui bellezza gli umani potevano godere.

            Quando non stava a fare gite od escursioni, il nostro giovane continuava ad andare a trovare Samuele, con cui faceva delle lunghe chiaccierate, e Gloria, la ragazza bionda dagli occhi verdi, verso la quale sentiva di provare sempre più un affetto particolare.

           Durante una delle sue visite, una volta gli capitò di chiedere al vecchio clochard:

 - Samuele, ma tu, come professore universitario, non dovresti ricevere la pensione?...

 - In realtà - rispose l'anziano - a causa del mio brutto vizio del gioco, sono andato in rovina abbastanza prima che arrivassi al limite minimo per poterne avere diritto. Percepisco solo quella civile, dovuta all'età anziana. E' una piccola somma e non la vedo neppure perchè ho dato disposizione di versarla direttamente sul conto corrente della mia ex moglie. Anche lei è abbastanza povera e non si è ancora ripresa dal dissesto finanziario procuratole dai miei debiti.

 - Capisco,... ma non potresti andare a mangiare alla mensa dei poveri e dormire negli ospizi messi a disposizione dalla Caritas?... Così staresti, almeno, più al sicuro... 

 - Veramente io sono un tipo molto orgoglioso e, poi, mi sento più libero se dormo all'aperto. Mi piace stare per strada sopra i marciapiedi o sulle panchine dei giardini pubblici. Mi diverto ad osservare le persone che passano e a cercare di immaginare se almeno loro sono felici. Così mi sento più vivo e mi sembra di essere meno solo...

            Luciano si rese conto che sarebbe stato del tutto inutile cercare di convincerlo del contrario e che, almeno per il momento, non era affatto il caso di insistere su quell'argomento... 

                                                 ************

            Il nostro eroe continuava ad andare a fare visita al suo amico barbone perchè si sentiva affascinato dalla sua figura. Il vecchio professore sembrava avere una cultura enciclopedica e questo, se da un lato faceva sentire il povero diavolo molto ignorante e piccino, dall'altro rappresentava per lui una buona occasione per ampliare la sua conoscenza di questo mondo e di tutto ciò che riguardava gli esseri umani.

 - Però... quante cose sai tu! - gli disse, una volta, pieno di ammirazione. - Ti sei laureato, hai fatto il professore universitario e continui a leggere ancora. Io, invece, non ho affatto una grande cultura.

 - Questo non sminuisce in alcun modo la dignità della tua persona. - rispose l'anziano.

 - Ma io ho studiato molto poco e non ho preso nessuna laurea e nemmeno un diploma.

 - Tutto ciò non ha nessuna importanza. Il vero valore di ogni individuo non dipende da quante lauree possiede, ma dal piacere che provano gli altri a stare in sua compagnia! - disse il professore per confortarlo in qualche modo. Poi, per cambiare discorso, aggiunse:    

 - Lo sai che il precettore di Alessandro Magno, il grande conquistatore, è stato Aristotele?..

 - Chi era questo Aristotele?...

 - Era uno dei più importanti filosofi del passato.

 - Anche tu ti interessavi di filosofia, non è vero?...

 - Certo. E' proprio così... Ci pensi?... Se tu fossi un condottiero, io potrei essere il tuo consigliere personale.

 - In realtà, io non mi sento affatto portato a fare il condottiero, però mi piace lo stesso mettermi al servizio del Bene, quando posso.

 - Questo ti fa onore. Non ti devi vergognare per non avere le capacità di un capo... In effetti, ognuno dovrebbe fare solo le cose verso cui si sente più portato... 

 - Senti Samuele, - disse a quel punto Luciano per cambiare discorso a sua volta - secondo te è possibile che il nome che ci ritroviamo addosso influenzi, in qualche modo, il nostro destino?...

 - Questo non lo so... Posso dirti soltanto che, grazie al mio nome, da bambino mi sono ritrovato, dritto dritto, in un campo di concentramento. Per miracolo io mi sono salvato, i miei genitori, invece, non ce l'hanno fatta.

            A quel punto, la sua voce aveva cominciato ad assumere un tono di amarezza. Per dimostrare che diceva il vero, Samuele si scoprì il braccio sinistro per mostrargli il numero di matricola stampato in maniera indelebile sulla sua pelle. Con l'espressione del viso voleva far capire che la possibilità di vedere "quella cosa" era un privilegio che concedeva unicamente ai suoi amici più fidati.

 - Mi dispiace molto. - disse Luciano.

 - Dispiace molto anche a me...- fece eco l'anziano - Comunque, così va il mondo... Cosa ci possiamo fare?...

 - E poi... Come mai hai scelto di studiare proprio Filosofia?...

 - Volevo sapere tante cose e cercare di dare una risposta alle mille domande che, fin da quando ero ragazzo, non riuscivo a fare a meno di pormi. Con il tempo ho capito che non per tutte le domande esiste sempre una risposta...

 - E dopo... come mai, una persona intelligente e colta come te è finita per cadere nella "malattia del gioco"?...

 - Mah, sai, dopo che sei stato in un campo di concentramento ed hai perduto i tuoi genitori da bambino, ti senti come se avessi un grosso vuoto dentro che nessuna esperienza positiva potrà mai colmare... Poi cominci a pensare che, se ti sei salvato per miracolo, vuol dire che, in qualche modo, sei molto fortunato e ti convinci che, grazie alla tua fortuna, prima o poi riuscirai a vincere tanti soldi da poter comprare tutto quello che ti è mancato. Malgrado ciò, continui a chiederti perchè mai solo tu, di tutta la famiglia, ti sei salvato. Questo ti procura uno strano senso di colpa e, quando hai un senso di colpa in fondo al cuore, alla fine puoi diventare il peggior nemico di te stesso... Qualcuno, scampato ai lager nazisti, è finito per farsi fuori. A me è capitato soltanto di cadere nella "malattia del gioco"... 

           Nel frattempo, il viso del vecchio professore era diventato tutto serio e il tono della sua voce ora appariva triste e pieno di amarezza. Luciano se ne accorse e gli chiese scusa per aver tirato fuori quell'argomento.

 - Perdonami, - disse - se con le mie domande indiscrete ho risvegliato il tuo dispiacere.

 - Non fa niente, non ti preoccupare... - rispose Samuele - A volte può anche fare bene ricordarsi del dolore che si porta dentro...

                                         ************

            Alla fine del periodo che aveva stabilito con Belfar e Zebor, Lucifero andò all'appuntamento per incontrarli. Fece in modo di trovarsi alla stessa ora, allo stesso punto e nello stesso vagone della metro dell'altra volta. Quando arrivò, trovò che i suoi due amici erano già là ad aspettarlo. Ci fu nuovamente una piccola rimpatriata, poi i tre cominciarono subito ad affrontare il discorso che stava loro a cuore. A Belfar brillavano gli occhi mentre parlava.

 - Le fughe dall'Inferno stanno continuando - disse - Solo in questo periodo ne sono avvenute circa trenta. I demoni fuggiti si sono rifugiati in ogni parte della Terra, ma io sono riuscito a rintracciarne circa una dozzina qui nei dintorni.Vorrei che tu parlassi con loro.

 - Certamente lo farò - disse Lucifero.

 - Dove e quando ci possiamo incontrare tutti quanti insieme?...

 - Alla periferia della città, in aperta campagna, c'è un capannone abbandonato. Potremmo vederci là domani sera a questa stessa ora. - disse Lucifero dopo aver riflettuto un po'.

 - Penso che si può fare. - assentì Belfar - Provvederò io stesso ad avvertire ognuno.

 - Va bene... Intanto questa notte, se volete, possiamo fare insieme la ronda come l'altra volta.

 - Saremo con te ovunque vorrai. - disse a quel punto Zebor con un tono di voce da fedele seguace. Si capiva che provava per lui una grande ammirazione.

 - Sono contento. Ti ringrazio di cuore... - disse Lucifero - Avevo pensato che questa notte potremmo gironzolare per un quartiere periferico della città che, a quanto sembra, è piuttosto malfamato. Gli abitanti del posto si lamentano perchè non si sentono più al sicuro, al punto che hanno deciso autonomamente di rispettare il coprifuoco.

 - D'accordo, andiamo a dare una occhiata - acconsentì Belfar.

            Fu davvero una fortuna che i nostri eroi avessero deciso di fare la ronda tutti e tre insieme, quella notte in quel quartiere. Infatti proprio lì, alla periferia della città, si erano dati appuntamento due bande rivali per una regolamento di conti riguardante il controllo del territorio per lo spaccio della droga. Erano più di una ventina. Una metà di loro dovevano essere rumeni o, comunque, provenienti dai paesi dei balcani, ed una altra metà di origine nord africana, tunisini e marocchini, per lo più. Erano armati di coltelli, spranghe di ferro e bottiglie rotte. Forse, volutamente avevano deciso di non usare le armi da fuoco per evitare che gli spari attirassero l'attenzione di qualche guardia notturna. Quegli spacciatori erano convinti che la faccenda fosse una questione che riguardava soltanto loro, in cui nessun altro si doveva intromettere, tanto meno le forze dell'ordine costituito...

            Dalle premesse si capiva che i facinorosi se le sarebbero date di santa ragione e che ne sarebbe uscita una mega rissa con numerose ferite e contusioni. Lucifero e i suoi amici, per principio, non potevano permettere quello stupido e inutile spargimento di sangue. Per questo, prima ancora che le due bande rivali arrivassero ad azzuffarsi, si mescolarono tra di loro. Misero subito in atto la loro capacità di rendersi invisibili per strappare a quelli le armi di mano e dar loro dei calci e degli scappellotti, in maniera che ognuno pensasse di essere stato aggredito dai suoi stessi compagni. Poi utilizzarono la loro possibilità di assumere un aspetto terrificante e di emettere delle urla bestiali per spaventarli a morte.

            Gli scalmanati, impauriti fino all'inverosimile, ad un certo punto si dispersero fuggendo in tutte le direzioni dopo aver lasciato cadere a terra le loro armi improprie. Nel vederli fuggire a rotta di collo i nostri amici diavoli, osservando quella scena buffa, non poterono fare a meno di mettersi a ridere a crepapelle. Dopo, loro stessi provvidero a raccogliere e gettare nel cassonetto dei rifiuti i coltelli, le sbarre di ferro e le bottiglie rotte lasciati per terra. Una volta finito quel lavoro, tutti e tre si sentivano davvero contenti di avere portato a termine la propria buona azione.

 - Adesso è meglio se ci allontaniamo di qui - disse ad un certo punto Lucifero - perchè è possibile che qualcuno degli abitanti della zona, avendo sentito dei rumori strani, abbia chiamato le forze dell'ordine che potrebbero arrivare da un momento all'altro.

 - Va bene... - assentì Belfar - Allora, adesso ci possiamo anche separare. Vuol dire che ci rivedremo domani sera con tutto il gruppo dei nuovi arrivati.

 - D'accordo - confermò Lucifero e dette nuovamente le informazioni necessarie per arrivare facilmente al capannone scelto per la riunione.

                                                       ************

            La sera successiva stavano già tutti ad aspettarlo. C'erano Belfar, Zebor ed una dozzina di nuovi giovani diavoli che avevano da poco disertato dalle fila dell'Inferno. Questi neo evasi guardavano Lucifero con grande ammirazione, come se fosse una specie di eroe. Lui li abbracciò tutti, uno per uno, poi salì sopra una piccola pedana, che Belfar aveva provveduto a preparare prima, e da questa fece un piccolo discorso che riuscì ad infervorare gli animi. 

            In realtà lui non era, nè sentiva di essere un vero leadear, però riusciva ad immaginare cosa quei giovani si aspettavano di sentire. Disse alcune cose che si ricordava di aver letto dal Vangelo, altre che gli aveva detto Samuele ed altre ancora che aveva maturato lui stesso e pensava davvero.

            Nel suo discorso Lucifero utilizzò soprattutto delle frasi ad effetto come: "L'amore che non diamo ci rende più poveri!"... "Una vita non spesa a fare del bene è una vita che non ha nessun senso!"... "La vera felicità consiste nell' aiutare gli altri!".... "Il motivo per cui ci troviamo in questa valle di lacrime è quello di darci una mano gli uni con gli altri!"... "E' inutile avere dei poteri e non utilizzarli!"... "Il bene che facciamo, prima o poi ci ritorna!"... "E' necessario vigilare di continuo perchè, appena i Giusti abbassano la guardia, il Male prende il sopravvento!"... "Noi siamo stati scelti dal destino per combattere il Male. Assolutamente dobbiamo impedirgli di prevalere sul Bene, perchè se questo dovesse accadere sarebbe la fine per l'intero Creato!..."

            Mentre lui parlava, vedeva che tutti annuivano per fare capire che erano perfettamente d'accordo. Alla fine del discorso e prima che la riunione fosse conclusa, fu deciso che ad ognuno dei convenuti sarebbe stato affidato un quartiere della grande città con il compito di vigilare e fare la ronda di notte per evitare che fosse commesso ogni tipo di reato. Fu stabilito, anche, che ciascuno si sarebbe messo a disposizione degli altri per aiutarli a trovare una sistemazione. Se qualcuno si fosse trovato in difficoltà o avesse avuto dei dubbi, doveva rivolgersi a Belfar per avere dei chiarimenti. Quest'ultimo sarebbe stato coadiuvato da Zebor e avrebbe fatto riferimento a Lucifero, in caso di necessità, altrimenti lo avrebbe incontrato periodicamente per fare rapporto.

            Il nostro eroe sapeva di potersi fidare ciecamente dei suoi due amici del cuore. Belfar era un giovane pieno di iniziativa, idealista, combattivo e sognatore, mentre Zebor, anche se appariva un poco insicuro, incapace di prendere delle decisioni, era certamente un compagno fedele, sempre pronto ad agire e ad obbedire, come un perfetto gregario, in ogni occasione.

            Alla fine la riunione fu sciolta. Non prima però che Lucifero, il capo liberamente scelto, avesse raccomandato a tutti di stare sempre all'erta e di guardarsi bene le spalle dagli sgherri di Vice che, certamente, erano stati sguinzagliati sulla Terra per dare la caccia a tutti loro.

 - Voi sapete bene come diventa Satana quando davvero si arrabbia. - disse il nostro eroe per essere ancora più convincente - E sapete anche che Vice è come un mastino, un cane feroce che non demorde mai dall'inseguire la sua preda, soprattutto se dietro sta il suo principale ad alitargli sul collo e ad istigarlo in continuazione...

 CapitoloVIII

              In un modo o nell'altro per Lucifero passarono ancora dei giorni che si sarebbero potuti definire "praticamente sovrapponibili a quelli precedenti". L'intesa era che un certo giorno avrebbe incontrato, nello stesso posto dentro la metropolitana e alla stessa ora, il suo braccio destro Belfar che, così, avrebbe potuto fargli una specie di rapporto illustrandogli il quadro completo della situazione... 

 - Come vanno le cose?... - gli chiese subito dopo l'abbraccio e i saluti di rito.

 - Vanno abbastanza bene... - rispose Belfar - Non ci possianmo lamentare. Fino ad ora nessuno dei nostri "ragazzi" è stato trovato dagli sgherri di Vice. Sembrano abbastanza contenti del loro lavoro. Qualcuno dice che, addirittura, si diverte a farlo. 

 - E tu non sei contento?...

 - All'inizio anche io mi divertivo, ma poi, un poco alla volta, ho cominciato a pensare che il nostro impegno, forse, non serve a niente.

 - Cosa vuoi dire con questo?...

 - Voglio dire che, quando porto a termine un intervento a favore della Giustizia, mi sento contento di avere fatto una buona azione. Però il giorno dopo, ascoltando la radio, vedendo la televisione e leggendo i giornali, mi rendo conto che, mentre noi eravamo intenti a sventare qualche misfatto, mille altri delitti si stavano consumando in tutto il mondo... A parte questo, mi sono reso conto che, in realtà, ci occupiamo solo della piccola delinquenza e questa è solo la punta dell'iceberg di tutto il Male che affligge la Terra. Ci sono altri crimini, commessi su larga scala, che le forze dell'ordine in nessun modo riescono a controllare: c'è la mafia, la corruzione dei politici e dei governanti, il traffico della droga, lo sfruttamento della prostituzione, la pedofilia, le torture, le stragi, le uccisioni di massa, le guerre, i genocidi, il potere temporale delle grandi organizzazioni religiose, il terrorismo... e così via. A pensarci bene, in quanto a cattiveria, non è che gli umani siano poi tanto diversi dai demoni!... 

 - Questa è una riflessione che è capitato di fare anche a me... In effetti, il Male ha mille modi di realizzarsi... Capisco benissimo quello che vuoi dire. Quello che stai provando tu, lo sto provando anche io. Cosa ci possiamo fare?... Io penso che "poco" sia molto meglio di niente... Vuoi che rinunciamo anche a quel poco che riusciamo a fare?...

 - Non ho detto questo... I nostri giovani e i nuovi arrivati stanno svolgendo ancora con passione il proprio lavoro. Non voglio deluderli o smorzare il loro entusiasmo, però sono un po' pessimista riguardo alle nostre reali possibilità. Oltretutto, gli sgherri di Vice ci stanno cercando smaniosamente e non è escluso che, prima o poi, ci trovino.  

 - Hai ragione. Proprio per questo dobbiamo stare sempre in guardia ed essere uniti tra di noi.

 - Questo lo stiamo già facendo. Tutti i giorni io telefono ai nostri ragazzi per sapere come vanno le cose e raccomando loro di tenermi informato se ci sono problemi o novità.

 - Io penso che stiamo facendo tutto il nostro dovere. Del resto, il Bene non si fa per sentirsi dire: "Grazie!..". Il Bene si fa perchè è giusto farlo... Cos' altro potremmo mettere in atto per migliorare la nostra situazione?... Hai forse qualche idea ?...

             Belfar sembrava proprio aspettare che il suo capo gli facesse questa domanda. Finse di riflettere un poco, poi disse tutto di un fiato:

 - Stavo pensando che, forse, potremmo essere più utili alla Umanità e stare più tranquilli ed al sicuro se ci unissimo agli Angeli...

             A quel punto Lucifero sembrò cadere dalle nuvole.

 - Unirci agli Angeli, hai detto?... - chiese meravigliato.

- Proprio così!... - rispose Belfar - Forse tu ancora non lo sai, ma qui sulla Terra, fin dagli inizi della civiltà, dal cielo è stata mandata una intera legione di angeli dal Signore. Il loro compito è quello di vigilare affinchè il genere umano non finisca per autodistruggersi a causa della sua imprudenza e della sua bellicosità. Stanno in questo mondo da tanti secoli ed hanno molta più esperienza di noi. Oltretutto, possono fare riferimento in ogni momento al loro Grande Capo che è molto potente, profondamente buono e sempre disponibile a dare una mano. Loro non sono dei dilettanti come noi. Hanno una grande organizzazione sparsa su tutti i punti della Terra. Si sono infiltrati nelle regge, nei parlamenti e nelle sedi di controllo delle grandi religioni prendendo le sembianze di grandi esponenti. Si dice che uno di loro sia addirittura riuscito a diventare papa e tutti lo amano perchè sta svolgendo egregiamente il suo lavoro... Il compito di questi angeli è quello di vigilare continuamente in modo da intervenire in tempo per interrompere dinamiche sociali pericolose che potrebbero portare alla fine del Mondo.

 - Tu dici che si sono infiltrati anche tra i capi militari per evitare le guerre?..

 - Per lo meno ci provano.

 - E come si spiega che i musulmani radicali continuano a mettere in pericolo l'equilibrio mondiale con le loro guerre e gli atti terroristici a livello internazionale?...

             Belfar nuovamente rimase a riflettere un poco, poi disse:

 - Se devo dire quello che penso davvero, io credo che tra i loro capi si siano infiltrati dei veri Demoni crudeli, venuti direttamente dall'Inferno per dare un grosso appoggio al Male nel portare avanti le sue battaglie...

            A quel punto Lucifero si rese conto che, forse, stavano un po' divagando. Per questo disse:

 - Tornando al discorso di prima, tu cosa vorresti suggerire esattamente?...

 - Io volevo proporti di avere un abboccamento con alcuni esponenti degli Angeli per chiedere loro di farci entrare nelle loro fila. Forse sono in grado di darci la possibilità di operare sotto una migliore copertura e di ottenere dei risultati più soddisfacenti dai nostri sforzi. Oltre tutto, così saremmo nascosti in maniera più adeguta e più difficili da rintracciare da parte degli emissari di Satana.

 - E come facciamo ad incontrare i rappresentanti degli angeli? - disse Lucifero con un tono di voce che faceva capire che non sembrava del tutto convinto di quella proposta.

 - A questo posso provvedere io stesso.... - rispose Belfar sicuro - Appena riesco ad ottenere un appuntamento, te lo faccio sapere.

 - Allora, d'accordo... Faremo così. - assentì Lucifero, anche se un po' a malincuore.

                               ************

            Quella notte Lucifero e Belfar fecero la ronda insieme e riuscirono a sventare un furto d'auto e, subito dopo, anche un furto in appartamento. Sistemato questo, rimasero ancora uniti a chiacchierare aspettando che arrivasse l'alba.

 - Ti è già capitato di assistere al sorgere del sole stando sopra una collina?... - chiese, ad un certo punto, Lucifero.

 - Certamente!... - rispose Belfar - E pure al tramonto!.. Qui, sulla Terra, ho visto i monti, il mare, i laghi, i fiumi, le cascate, le foreste, gli uccelli, i fiori, le farfalle e tante altre cose belle... In effetti, questo mondo è davvero meraviglioso e, anche soltanto per poterlo ammirare, varrebbe la pena di starci.... Sono davvero fortunati gli umani ad abitarlo! Eppure, sembrano sempre insoddisfatti. Non si rendono conto che vivere qui è già come trovarsi in Paradiso!... Loro possono guardare il cielo, il sole, la luna, le stelle, le aurore boreali, il fioccare della neve, panorami stupendi e paesaggi mozzafiato... Altro che i demoni reclusi laggiù nell'Inferno!... Si direbbe che noi miseri diavoli siamo le cenerentole del Creato, le pecore nere della famiglia di Dio...

             A quel punto sembrò che il braccio destro di Lucifero si stesse commuovendo. Con la voce che gli stava tremando un poco, aggiunse:

 - Inoltre, ognuno di loro ha una mamma e può avere dei figli... Questo mondo è davvero meraviglioso, ma gli umani non sembrano rendersene conto ed apprezzarlo adeguatamente.

 - Cosa te lo fa pensare?

 - Il fatto che non lo rispettano... Non fanno nulla per conservarlo così com'è... Sembra che non gliene importi niente. Si direbbe che non lo amino affatto.

 - Questo non è detto. - intervenne Lucifero - La mia idea è invece che, anche se ci tengono molto a questo mondo, sono convinti di essere i prediletti del Signore e di avere diritto a tutto senza fare o dare nulla in cambio. Sembrano certi che, anche se loro lo rovinano, poi interverrà comunque il padre Eterno a porre un rimedio.

 - Questo è soltanto un pensiero magico!.. Invece di cullarsi in queste fantasie, secondo me dovrebbero fare tesoro del proverbio che dice: "Aiutati che Dio ti aiuta!" - disse Belfar in tono convinto.

 - Sono d'accordo con te - concluse Lucifero a quel punto.

            Ormai il cielo aveva cominciato ad albeggiare e i due amici decisero di lasciarsi. L'intesa finale era che il braccio destro del nostro eroe si sarebbe fatto risentire non appena avesse ottenuto un appuntamento dagli esponenti del Servizio Segreto degli Angeli. 

 Capitolo IX

            Erano passati solo sette giorni dall'ultimo incontro, quando Belfar fece sapere di essere riuscito ad ottenere un appuntamento dagli Angeli. L'intesa era che si sarebbero visti con loro all'alba del lunedi successivo sulla spiaggia più vicina alla grande città.

            La notte precedente, Lucifero e il suo braccio destro, la passarono facendo la ronda insieme e riuscendo, anche questa volta, a portare a termine qualche buona azione. Quando si accorsero che l'alba non era più tanto lontana, invece di ritirarsi nei rispettivi alloggi, si diressero direttamente verso la spiaggia prescelta per l'incontro. Arrivarono che il sole non era ancora sorto. Si misero seduti sopra una piccola duna di sabbia, situata ad una diecina di metri dal mare, ad aspettare l'arrivo degli angeli. Nel frattempo, ne approfittavano per guardare lo spettacolo che si stava svolgendo nel cielo verso Oriente.

            La sabbia era ancora fredda ed umida. Dava un certo sollievo il pensiero che tra non molto sarebbe arrivato un po' di calore... Mentre era lì ad osservare l'orizzonte, a Lucifero venne da pensare che i raggi non sono tutti uguali e che i più belli sono il primo, al momento dell'alba, perchè segna la fine del buio e l'inizio del nuovo giorno, e l'ultimo, durante il tramonto, perchè lascia il rimpianto della luce che va via al sopraggiungere della notte... 

            L'oscurità cominciava a lasciare il posto al grigio che pian piano, a sua volta, veniva disperso e messo in fuga dal nostro astro celeste che stava nascendo proprio allora, cominciando ad apparire all'orizzonte. C'era nell'aria una atmosfera tutta particolare. Sembrava un momento magico, un momento di transizione e di cambiamento, situato a metà strada tra la notte e il giorno, tra le tenebre e la luce che stava iniziando ad illuminare tutto il mondo... A vedere quella scena, veniva più facile capire perchè alcuni popoli nel passato adorassero il Sole!...

            Lì, sulla duna, ai nostri eroi era già possibile apprezzare il profumo del mare prodotto dalle alghe insieme al sale. Sapevano che con l'aumentare della temperatura quell'odore sarebbe diventato sempre più forte. Lo sapevano perchè già altre volte avevano avuto modo di apprezzarlo...

             Continuando a guardare ad Oriente verso l'orizzonte, si poteva notare come, sia nel cielo, sia nel mare, cominciassero a delinearsi dei colori delicati che andavano dal grigio all'argento, al bianco e al celeste con delicate sfumature rosa.

            In quel momento, piccolissime onde si infrangevano sulla sabbia producendo mille bollicine accompagnate da un suono dolce come una poesia, soave come una musica, sia quando l'acqua raggiungeva il bagnasciuga, sia mentre se ne allontanava. A parte quella piccola zona, in cui si poteva apprezzare un leggero movimento, per il resto tutto il mare appariva piatto, simile ad una tavola. Sembrava calmo e placido come l'animo di un bimbo che dorme tranquillo tra le braccia della sua mamma... 

            Erano già spuntati i primi raggi, quando i nostri videro arrivare una piccola folla formata da una diecina di angeli che si fermarono, anche loro, a guardare verso il sole. Erano alti, belli, con i capelli biondi, gli occhi azzurri e le ali fatte di candide piume, bianche come la neve. Si somigliavano tutti. Quando si muovevano, sembrava che nel camminare non toccassero il suolo. Ad un certo punto, si fermarono su un'altra duna distante venti metri circa. Quelle figure celestiali stavano una accanto all' altra, formando una piccola schiera, in silenzio, immobili, guardando estasiate verso il sole... Restarono così, in piedi, per un po', poi si sedettero pure loro.

 - Ma non si rovinano gli occhi a guardare a lungo verso quella palla di fuoco che diventa sempre più accecante e luminosa?... - chiese ad un tratto Lucifero rivolgendosi a Belfar.

 - No, non credo... - rispose il suo braccio destro - Loro sono abituati alla luce intensa che sta nel Paradiso. Ho saputo che ogni mattina, tutti gli angeli sparsi sulla Terra raggiungono a gruppi la spiaggia più vicina e restano così, assorti per molti minuti, ad osservare il sole che sorge all'orizzonte. É il loro modo di pregare mettendosi in contatto con Dio. Nel frattempo, ne approfittano per ricaricarsi di energia.




            Quando il sole era ormai uscito completamente dal mare e stava abbastanza oltre la linea dell'orizzonte, tutti gli angeli insieme si trasformarono assumendo le sembianze umane. Adesso apparivano uno diverso dall'altro. Erano uomini e donne, giovani o maturi. Sembravano gente comune, come se ne vede in giro tutti i giorni...  

            Ad un certo punto, due di loro si distaccarono dal gruppo e vennero verso i nostri eroi. Quello dei due, che sembrava il più in alto in grado, aveva un aspetto quasi insignificante. Avresti detto che somigliava al tuo vicino della porta accanto. "Effettivamente, questi angeli sono davvero bravi a camuffarsi!..." - venne da pensare a Lucifero.

            Gli emissari vennero subito al dunque.

 - Volevate parlarci?... - chiese quello dei due che sembrava il capo.

 - Certo!... - rispose Belfar - Noi siamo un gruppo di demoni fuggiti dall'Inferno perchè ci siamo accorti di essere incapaci di fare del Male essendo, piuttosto, inclini ad adoprarci in favore del Bene.

 - E a noi cosa chiedete con precisione?...

 - Vi chiediamo di accoglierci tra di voi e di aiutarci a nasconderci meglio... Purtroppo siamo inseguiti dagli sgherri di Satana che ci cercano per riportarci all'Inferno.

 - In quanto a questo vi possiamo aiutare - disse l'angelo camuffato - però, prima di prendervi con noi, dovrete essere sottoposti ad un un test, una specie di esame.

 - Di cosa si tratta?... - chiese Belfar. Era sempre lui a parlare e Lucifero lo lasciava fare.

 - Chiunque chiede di militare nelle nostre fila - rispose quello - deve essere esaminato da alcuni di noi, che hanno il dono di leggere nella mente e nell'anima, per vedere se il candidato è puro di cuore. Come potete capire, non ci possiamo permettere il lusso di avere delle spie tra di noi o individui che fanno il doppio gioco...

 - Ci sembra giusto... Comunque, riguardo a questo non ci sono problemi - continuò a rispondere Belfar, come se fosse lui il capo.

 - Va bene... Allora vi faremo sapere il luogo, il giorno e l'ora in cui avverrà questo esame... e il battesimo, insieme.

           Appena ebbe finito di dire quelle parole, l'ometto insignificante e il suo accompagnatore si congedarono da loro per raggiungere il proprio gruppo. Stettero a parlottare per un poco, poi ognuno si allontanò andando in una diversa direzione. 

                                 ************

            Dopo un' altra settimana, Belfar avvertì Lucifero che "l'esame" era stato fissato per un certo giorno in una baita isolata sopra le montagne.

 - Hai provveduto ad avvertire tutti quanti?... - chiese il nostro eroe.

 - Certamente!... - rispose il suo aiuto.

 - Posso chiederti un favore?... - chiese Lucifero con un tono di voce quasi di preghiera. 

 - Dimmi pure... Di che si tratta?...

 - Vorrei che fossi tu a gestire questa situazione, come se fossi il capo in persona. 

 - Perchè, tu non vuoi venire con noi?...

 - Sono stato molto a riflettere ed ho concluso che preferirei restarne fuori.

 - Non ti sembra giusto che noi ci uniamo agli angeli?...

 - Sono convinto che sia una ottima idea ma io, per il mio carattere, preferisco lavorare da solo. Lo sai come sono fatto... Mi piace sentirmi libero... Io sono uno spirito ribelle, molto orgoglioso, e non sopporterei di dipendere da qualcun altro che mi da degli ordini!...

 - Per questo sarebbe giusto che fossi tu a darli.

 - Io non sono nato per essere un leader o per comandare... Se vuoi, puoi farlo tu al posto mio.

 - Se me lo chiedi, lo farò, ma avrei preferito che restassi tu come comandante. - disse Belfar con un tono di voce dal quale traspariva chiaramente che fosse un po' dispiaciuto.

 - Ognuno deve fare quello per cui è portato. - disse Lucifero per giustificarsi.

 - Capisco...

 - Comunque, noi due continueremo ad incontrarci e tu mi terrai informato affinché io possa collaborare con voi.

            Belfar non sembrava del tutto contento di questa decisione, però non gli andava di contraddire "il suo capo".

 - Ai ragazzi puoi dire che io stesso ti ho dato l'incarico di prendere temporaneamente il mio posto e che continuerò a seguirvi stando fuori - aggiunse Lucifero.

 - Va bene... - disse Belfar - Se è questo che vuoi...

 - Coraggio, amico mio, vedrai che in qualche modo staremo ancora insieme.

            Così i due si lasciarono ed ognuno andò per la sua strada.... 

                                          ************

            Dopo una altra settimana, circa, i nostri eroi si incontrarono di nuovo.

 - Come stanno andando le cose ? - chiese Lucifero.

 - Abbastanza bene... - rispose Belfar - Tutti quanti noi abbiamo superato l'esame ed accettato il battesimo.

 - E come l'hanno presa i ragazzi per la mia mancanza?...

 - Loro ti stimano molto e ti considerano ancora il capo. Hanno molta fiducia in te e sono convinti che questa tua scelta, in realtà, sia solo una manovra, una strategia che, alla fine, si rivelerà a vantaggio di tutti.

 - Va bene così!... Lascia che lo credano pure... Per il momento è la cosa migliore. - concluse con un tono di voce convinto Lucifero.

                                         ************

            Intanto il tempo continuava a fare il suo corso, sia all'Inferno, sia sulla Terra, sia nel Cielo ed in ogni dove, apportando ovunque degli inevitabili cambiamenti, piccoli o grandi, apprezzabili o meno, odiati o bene accetti... 

            Lucifero continuava la sua vita facendo il magazziniere di giorno e il giustiziere di notte. Quando era libero, continuava a girare il mondo per conoscerlo meglio, oppure andava a trovare Samuele o stava con Gloria. Per quanto riguardava la ragazza, aveva scoperto che, ormai, non riusciva a stare nemmeno un giorno senza vederla...

            Erano passati altri venti giorni giusti, dall'ultimo incontro, quando Lucifero rivide Belfar. Notò subito che il suo braccio destro appariva molto contento.

 - Allora, come va a lavorare fianco a fianco con gli angeli? - gli chiese con un leggero senso di ironia nel tono della voce.

 - Va abbastanza bene... - rispose il suo amico - E' molto meno difficile di quanto pensassi e, per certi versi, è anche piacevole.

 - Piacevole?...

 - Certo!...- esclamò Belfar, poi aggiunse per farsi capire meglio:

 - Il mio attuale capogruppo si chiama Gilda ed è una donna stupenda.

 - Una donna?... Ma gli angeli non sono senza sesso?... - chiese Lucifero meravigliato.

 - Questa è l'opinione comune, ma non risponde completamente alla verità. In realtà, ogni angelo può essere sia maschio che femmina e il suo orientamento effettivo si evidenzia chiaramente al momento della scelta che fa riguardo alle sembianze da assumere sulla Terra. Poi sono quelle stesse sembianze ad influenzare gli aspetti emotivi e psicologici particolari di ognuno dei due sessi... Il mio capogruppo, come ti dicevo, si chiama Gilda ed io mi trovo veramente bene a collaborare con lei.

 - Ma sei certo che non si tratti solo di un aspetto assunto unicamente per necessità operative?...

 - No, no... Come ti dicevo, esiste veramente una differenza tra i due sessi e anche la loro psicologia è completamente diversa... E' un po' come per gli umani per cui ci sono le femmine e i maschi... In fondo, anche nel mondo degli Inferi ci sono le diavolesse...

 - Sì, ma quelle non fanno innamorare nessuno!...

 - Questo è vero, - confermò Belfar sorridendo per la battuta - però ti assicuro che, per quanto riguarda gli angeli, le cose sono abbastanza diverse... 

            Lucifero si accorse che al suo ex braccio destro brillavano gli occhi mentre pronunciava quelle parole.

 - Da come parli di questa Gilda, si direbbe che tu ne sia innamorato! - esclamò. 

 - "Innamorato" dici?... - rispose Belfar diventando rosso - Questo non lo so, però posso dirti che, quando le sono vicino, mi sento molto contento e, quando non la vedo, sto sempre a pensare a lei.

            Lucifero abbozzò un sorriso benevolo e malizioso nello stesso tempo.

 - Ti capisco perfettamente... - disse - In fondo è la stessa cosa che capita di provare anche a me con la mia amica Gloria.

 - Allora non è necessario che ti stia a spiegare niente altro. - concluse Belfar sicuro di essere stato inteso - A proposito... - aggiunse per cambiare discorso - Lo sai che è stata davvero una fortuna che noi ci siamo arruolati nella legione degli angeli?...

 - Perchè dici questo ?

 - Perchè gli sgherri di Vice, dopo una accurata perlustrazione della superficie della Terra, alla fine ci avevano localizzati tutti e stavano per raggiungerci. Ormai era questione solo di poche ore, al massimo qualche giorno, e saremmo stati catturati... Ci siamo salvati per un pelo, grazie all'aiuto degli angeli che ci hanno fornito subito una buona copertura. Questa ha occultato completamente la nostra presenza agli stumenti di ricerca dei demoni dell'Inferno e ci ha permesso di sfuggire alla cattura. Piuttosto... adesso io sono davvero in pensiero per te che hai un semplice travestimento e sei ancora completamente esposto alla loro ricerca... Non è che, per caso, ci hai ripensato riguardo all' idea di aggregarti a noi?...

 - No, non c'è stato nessun ripensamento. Comunque, non ti preoccupare... Lo sai che io so badare a me stesso.... Per il momento va bene così, poi vedremo cosa fare nel prossimo futuro.

Capitolo X

           Quella mattina tutto l'Inferno era in subbuglio, molto di più di ogni altro giorno. Satana appariva arrabbiatissimo e furibondo. Sembrava che gli uscissero gli occhi dalle orbite e le fiamme da dentro gli occhi. Con il suo vocione rimbombante ordinò al segretario personale di convocare con urgenza Vice nel suo ufficio. Questi arrivò presto.

             Appena lo vide entrare, il capo degli Inferi lo aggredì subito con le sue parole: 

 - Allora ?... - gli chiese - Come è possibile che, a distanza di tanti mesi, io ancora non vedo incatenato e ai miei piedi quel ribelle di Lucifero?...

            Vice era arrossito tutto, non aveva il coraggio di guardare negli occhi il suo principale e non sapeva dove mettere la faccia per la vergogna.

 - Maestà, - disse, cercando di farlo rabbonire - lei ha perfettamente ragione ad essere arrabbiato, ma non è stata colpa nostra se ancora non lo abbiamo trovato. Purtroppo, la superficie della Terra è molto vasta e la popolazione supera i sette miliardi di abitanti. Potrebbe essersi nascosto dovunque sul pianeta ed aver assunto le sembianze più disparate.

 - Ma noi demoni abbiamo dei super poteri e possiamo disporre di una tecnologia ultramoderna e sofisticata!...- replicò Satana - Inoltre, ti avevo autorizzato a prendere tutti i diavoli che volevi, scegliendoli tra gli elementi migliori della mia stessa Guardia Personale. Perchè la tua ricerca non ha sortito ancora alcun risultato?... Intanto, mentre noi stiamo a perdere tempo, i giovani demoni dell'Inferno hanno trasformato in un mito quel maledetto traditore di Lucifero e sognano di imitarlo. Alcuni sono già fuggiti ed altri stanno pensando di farlo. Come mai anche quelli, che sono scappati, non siete riusciti a trovare?...

 - Per la verità, Maestà, é successa una cosa strana. Li avevamo localizzati, uno per uno ma, quando stavamo ormai per acciuffarli, sono scomparsi all'improvviso, come se "qualcuno" o "qualcosa" li avesse occultati ad arte...

 - Occultati ad arte?... E chi può essere stato?...

 - Non ne abbiamo la certezza, ma riteniamo che possano essere stati gli Angeli.

 - Gli Angeli?...

 - Sì, Maestà... Abbiamo fondati motivi di ritenere che siano stati proprio gli angeli a prenderli sotto la loro protezione.

 - Maledetti!... Stanno sempre in mezzo a romperci le scatole!... E Lucifero?... anche lui è sotto la loro protezione?... 

 - A dire il vero, questa cosa non ci risulta... Sembra piuttosto che lui continui ad agire da solo.

 - Questo è davvero strano!... Come si può spiegare?...

 - Non so cosa dire Maestà... Forse è per orgoglio o per la presunzione di non avere bisogno di nessuno, per un desiderio di libertà e di indipendenza, oppure per la incapacità di sopportare gli ordini e i superiori... Glielo avevo detto che Lucifero è un tipo davvero particolare!... Comunque, questo gioca a suo sfavore perchè così ci sarà più facile prenderlo, prima o poi.

 - Non "prima o poi", - ci tenne a ribadire Satana, alzando di nuovo il tono della voce - ma " al più presto", perchè il suo esempio sta continuando a fare proseliti tra i nostri demoni giovani.

 - Sarà fatto, Maestà. Glielo assicuro. Per quanto riguarda eventuali nuove fughe, può stare tranquillo perchè abbiamo provveduto ad intensificare la vigilanza alla porta di ingresso della "fessura extradimensionale".

            Quando Vice uscì dalla sua stanza, Satana era ancora molto arrabbiato. "Sono circondato da un branco di incapaci!... - borbottò più di una volta tra sé - E' proprio vero il proverbio che dice: "Se vuoi una cosa ben fatta, ti conviene fartela da solo!..". Mi sa che, a questo punto, la cosa migliore sia prendere personalmente in mano le redini della situazione perchè quell'imbranato di Vice sa combinare solo guai!..."

                                         ************

            Non erano passati ancora venti giorni dal loro ultimo incontro, quando Belfar si mise in contatto con Lucifero per chiedergli di poterlo vedere con urgenza, trattandosi di una cosa piuttosto grave ed importante...

            Quando furono insieme, Lucifero si accorse che il suo braccio destro appariva piuttosto preoccupato.

 - Cosa ti fa stare così teso come una corda di violino ?...- gli chiese, non appena cominciarono a parlare, dopo i saluti di rito.

 - A dire il vero, sono molto in ansia per te. - rispose il suo ex aiuto.

 - Perchè?... 

 - Intanto, devo dirti che negli ultimi giorni all'Inferno hanno aumentato la sorveglianza e sono diminuite di molto le fughe di nuovi giovani ribelli. Uno solo è riuscito a scappare di recente. Noi lo abbiamo accolto e aiutato a nascondersi... Mi ha raccontato che Satana è furibondo perchè ancora non sono riusciti a catturarti ed ha deciso di guidare lui stesso le operazioni della tua ricerca.

 - Questo era da prevedersi... Comunque non ti preoccupare. Vuol dire che starò con gli occhi bene aperti, mi guarderò continuamente le spalle e prenderò tutte le precauzioni possibili e immaginabili, qualsiasi cosa faccia ed ovunque vada.

 - Lucifero, non sottovalutare questa situazione! - implorò Belfar - Quel giovane diavolo mi ha detto che non sa come hanno intenzione di fare, ma è certo che quei demoni malvagi utilizzeranno qualche ignobile stratagemma per catturarti.

 - Stai tranquillo... Io mi difenderò, lotterò con tutte le mie forze e, se penserò di non potercela fare, mi lascerò sempre una via di fuga.

 - Lucifero, ti prego, dammi ascolto. Da quello che ho capito, hanno deciso di fare leva su qualche tuo punto debole per attirarti in un tranello... Secondo me, hanno intenzione di tenderti un agguato...

            Lucifero, intanto, aveva perduto la sua aria spavalda. Era diventato abbastanza serio e sembrava cominciare ad apparire preoccupato.

 - Ho capito, - disse - ma non stare troppo in ansia per me... Comunque, ti ringrazio molto per l'informazione che mi hai dato.

            Per un attimo Belfar, prima di andar via, pensò di chiedergli, ancora una volta, di riflettere se non era il caso di unirsi a loro e mettersi, anche lui, sotto la protezione degli angeli. Però, gia sapeva quale sarebbe stata la risposta: "Non ti dispiacere, ma preferisco fare da solo... e poi, non mi va di essere mandato in missione chissà dove, lontano dalle persone che amo e dai luoghi a cui, in qualche modo, mi sono già affezionato!.." 

            Così, i due amici si lasciarono portando, entrambi, una certa preoccupazione dentro il cuore.

Capitolo XI

            Nei giorni seguenti Lucifero si soffermò più volte a riflettere sulle cose che gli aveva detto Belfar e sull'avvertimento che gli aveva dato. In quella occasione, durante l'ultimo incontro, lui aveva cercato di apparire tranquillo e sicuro di sè ma, in effetti, le parole del suo amico gli avevano messo una certa ansietà addosso. Da allora era diventato ancora più attento, stava sempre a guardarsi le spalle e sobbalzava a qualsiasi piccolo rumore o ad ogni vibrazione che gli capitava di avvertire proveniente dal terreno sotto i suoi piedi o dai muri intorno a lui.

            Che fosse piuttosto in ansia e in apprensione si poteva evincere anche dal fatto che aveva cominciato a fare dei brutti sogni, quando riusciva ad addormentarsi. Tra questi ce ne fu uno che si potrebbe definire un vero incubo...

            Praticamente nel sogno era notte e lui stava passeggiando per le strade da solo, come faceva di solito quando era di ronda. Ad un certo punto aveva la sensazione che la terra iniziasse a tremare, come se ci fosse un terremoto. All'improvviso le stelle cadevano dal cielo e si udivano dei terribili rumori provenire dal sottosuolo e dai muri intorno a lui. Poi, le case cominciavano a sgretolarsi e i palazzi venivano inghiottiti da profonde fessure che si aprivano man mano nelle strade. Da quelle voragini uscivano fiumi di lava, di fiamme e di fuoco. Nel giro di qualche minuto, il mondo si trasformava completamente assumendo le sembianze di un luogo che lui conosceva molto bene: l'Inferno!... A quel punto si svegliò di colpo, angosciato e madido di freddo sudore, nel suo letto.

            Dopo il risveglio, non gli fu difficile interpretare il sogno come un riflesso della sua inquietudine di quei giorni e della grande paura che il Male finisse con il vincere la partita, che i suoi inseguitori lo catturassero e che lui fosse costretto a tornare di nuovo nell'Inferno, quel luogo che aveva sempre odiato tanto!...

                                                       ************

            Intanto Lucifero, anche se si sentiva inquieto, cercava di continuare a vivere la sua vita, facendo le solite cose.

            Una notte, verso le due circa, si trovava di ronda da solo in un quartiere situato a metà strada tra il centro e la periferia della città. Ad un certo punto, con il suo udito molto fine gli capitò di sentire il parlottare sommesso tra due persone. Incuriosito e insospettito, si diresse verso quella direzione. Riuscì ad arrivare appena in tempo, prima che due giovani ladri mandassero in frantumi la vetrina di una gioielleria. Resosi invisibile, strappò di mano il mattone a quello dei due che stava per lanciarlo con tutta la forza del suo braccio. Poi, dopo aver fatto spaventare ben bene i malfattori continuando a non farsi vedere ed emettendo terrificanti grida, guidò la loro fuga dritto dritto tra le braccia di una squadra di carabinieri che, proprio allora, si trovava di pattuglia in quella zona.  

            Appena vide che ai due lestofanti i tutori dell'ordine stavano mettendo le manette, si allontanò, poi ritornò visibile e riprese le sembianze umane. Non aveva ancora cominciato a rilassarsi, quando nel suo cuore avvertì un brutto presentimento. Questo gli diceva che il suo amico Samuele stava correndo un grave pericolo. Non era una certezza, ma una forte sensazione di allarme che lo pervadeva, non solo nel corpo ma anche nel profondo dell'anima. Non si fermò oltre in quella strada e si mise a correre a più non posso verso il quartiere, dove sapeva che il suo amico era solito trattenersi. 

            Quando arrivò, purtroppo era troppo tardi. Il povero clochard aveva già subito una aggressione ma, per fortuna, era ancora vivo. Giaceva per terra tramortito con numerose ferite al viso e su tutto il corpo. Lucifero non aspettò neppure un attimo a chiamare il 118. Mentre questo arrivava, stette vicino al suo amico accarezzandolo. "Perdonami - diceva - se sono arrivato troppo tardi, se non ti sono stato vicino e non ti ho saputo proteggere." "Povero Samuele... - gli veniva poi da pensare - Tutte a te dovevano capitare!... E' proprio vero che, di solito, piove sempre sul bagnato!..."

            Quello che veniva più facile da immaginare era che gli autori del pestaggio fossero gli stessi giovani teppisti che una volta avevano cercato di dargli fuoco, ma qualcosa a Lucifero diceva che non era andata a questo modo. Infatti, sul corpo del poveretto, e tutto intorno, si sentiva molto forte un intenso odore di zolfo. Quell'odore lui lo conosceva molto bene perchè gli era abbastanza familiare. Era l'odore caratteristico dell'Inferno e tutti i demoni lo portavano addosso perchè ne erano letteralmente impregnati anche oltre la pelle. Soltanto quando assumevano sembianze umane riuscivano a camuffarlo. Evidentemente, durante l'aggressione al povero vecchio, i diavoli avevano mantenuto il loro aspetto originario...

            All'improvviso tutto gli fu chiaro. Ora il nostro giovane era pieno di rabbia e di ira furibonda che invocava vendetta. "Maledetti diavoli!... - pronunciò ad alta voce - Per fare dispetto a me, che non riuscite a catturare, ve la siete presa con quel poveretto!... Avete deciso di farmi del male cominciando a colpire quelli verso i quali io provo affetto... Ma ve la farò pagare!...Giuro che ve la farò pagare! "...

            Non sembrava possibile che parole come quelle fossero pronunciate da un bravo ragazzo come lui... In quel momento, in cui il dolore e la rabbia stavano prendendo il sopravvento sulle sue emozioni, Lucifero non sembrava più quel diavolo mite, remissivo e dall'animo buono che tutti erano abituati a conoscere come era prima...

            Il nostro eroe, dall'ira funesta, non aveva ancora finito di annunciare ad alta voce il suo desiderio di vendetta quando, ripensando alle persone che gli stavano più a cuore, ad un tratto si ricordò di Gloria. A quel punto, non solo gli capitò di vedere il volto della ragazza con gli occhi della mente, ma ebbe anche la netta sensazione, anzi la certezza, di udirla mentre gridava chiedendo aiuto. La sentiva chiamarlo implorando il suo intervento e, nello stesso tempo, la vedeva anche mentre era prigioniera di tre diavoli che la trascinavano via trattandola in malo modo. 

            A vedere quella scena, lui perse il controllo delle sue emozioni e la sua ira terribile diventò addirittura furibonda.

            Con il suo fiuto, Lucifero riuscì a localizzare il punto preciso dove si stava svolgendo la terribile scena. Era in aperta campagna, proprio davanti al capannone abbandonato in cui lui e Belfar avevano tenuto le riunioni con i giovani diavoli appena fuggiti dall'Inferno. A quel punto si mise a correre più in fretta che poteva senza risparmiare le sue energie.

             Arrivò appena in tempo, proprio nel momento in cui i tre diavoli malvagi stavano entrando dentro il capannone trascinando la ragazza. Lui era ancora in piena velocità e, forzando ulteriormente l'andatura, riuscì ad oltrepassare la porta di ferro prima che quelli la chiudessero. 

            Appena fu all'interno, si accorse che lì dentro c'erano altri tre diavoli. Due di loro provvidero subito a sprangare la porta con un chiavistello... Praticamente i suoi avversari erano sei in tutto, anzi sette perchè, ad un tratto, quella che sembrava Gloria pian piano si trasformò in ciò che era veramente: un altro diavolo che ora lo guardava con una espressione beffarda. Anche gli altri diavoli lo guardavano avendo sul viso un ghigno terribile, malvagio e trionfante...

            A Lucifero non ci volle molto per capire che quei demoni perfidi si erano presi gioco di lui facendo leva sui suoi sentimenti per attirarlo in una trappola, in un agguato. Non fece in tempo a completare la sua riflessione che tutti i diavoli insieme gli si buttarono addosso. Cercavano di immobilizzarlo, ma lui non si lasciò prendere facilmente. Anche se era già stanco a causa della folle corsa che aveva appena fatto, gli restava ancora abbastanza energia per combattere. Ricorse a tutti i suoi poteri di demone: la forza fisica, la agilità, la capacità di diventare invisibile e quella di emettere grida terrificanti. Quei diavoli malvagi dovettero ricorrere, pure loro, a tutte le proprie capacità, rendendosi conto che non riuscivano ad avere la meglio su di lui e tanto meno ad immobilizzarlo.

            Per molti minuti dentro il capannone ci fu una esplosione di urla bestiali, scintille, fulmini, scariche elettriche con liberazione di grandi quantità di energia e di un intenso odore di zolfo che si sprigionavano dalla grande zuffa spandendosi tutto intorno...

            E' difficile pensare che quelle terribili grida e quei rumori fortissimi e strani non fossero uditi fino ad una certa distanza tutto intorno al capannone, però era notte profonda e anche quelli che abitavano più vicini a quella zona continuarono a dormire indisturbati...

            Appena riuscivano a localizzarlo, anche se non lo vedevavo, i diavoli nemici sferravano a Lucifero incredibili pugni con le loro mani potenti, bestiali morsi con i propri denti aguzzi, e tremendi graffi con gli artigli affilati delle mani e dei piedi. Le urla terribili, che provenivano da quel groviglio di corpi impegnati in un frenetico combattimento, erano emesse sia da lui, sia dagli altri demoni. Sembravano delle grida disumane, lanciate con l'intenzione di intimorire l'avversario, ma in parte erano anche provocate dai dolori lancinanti che tutti stavano provando per le brucianti ferite subite nella lotta...

            Si pensa che i diavoli non siano in grado di provare dolore, ma in realtà questo non è vero. Pure loro possono avvertire quella sgradevolissima sensazione, anche se in forma attenuata perchè per essa hanno una soglia piuttosto elevata. Possiamo immaginare quale dovesse essere l'entità di quelle ferite e di quelle percosse per provocare delle grida così forti!... 

            Il nostro eroe combattè eroicamente non risparmiando neppure una briciola delle sue energie, ma i suoi avversari erano in troppi e lui era ormai allo stremo delle sue forze. Dopo un quarto d'ora, circa, stava sdraiato a terra con numerose ferite sanguinanti su tutto il corpo. I terribili sette diavoli continuavano ad infierire su di lui con gli artigli delle proprie unghie cercando di lacerarlo in ogni punto. Evidentemente, dai loro superiori avevano avuto l'ordine di distruggerlo completamente se non fossero riusciti a catturarlo o ridurlo alla ragione...

            Lucifero era quasi in fin di vita quando, forzando la porta del capannone, riuscirono ad entrare Belfar e Zebor insieme a due angeli del proprio gruppo di azione.

                                ************

            A questo punto, per chi fosse convinto che Lucifero non stesse correndo alcun pericolo di vita in quanto un demone non può morire, bisogna dire che, se è vero che nessun uomo può uccidere un demone, è anche vero che molti diavoli, tutti insieme, possono annientare completamente uno di loro. Quindi, non c'era nessuna certezza che il nostro eroe sarebbe riuscito a sopravvivere...

Capitolo XII

            I demoni, che avevano aggredito Lucifero, erano in sette, numericamente superiori al gruppetto di Belfar, però apparivano letteralmente stremati dopo lo strenuo combattimento con il loro rivale. Per questo, non riuscivano in alcun modo a tenere testa ai nuovi arrivati che apparivano freschi di energia e pieni di rabbia vendicativa.

            Dopo una prima schermaglia, i diavoli dell'inferno si resero conto che, se avessero insistito nella lotta, avrebbero certamente avuto la peggio, così decisero di darsi alla fuga. La porta del capannone era ancora aperta e il gruppo dei nostri non fece nulla per impedire loro di scappare via. Come dice il proverbio: "A nemico che fugge, ponti d'oro!"... Dopo solo qualche secondo i sette erano già spariti completamente dalla loro vista.

            Nel fuggire volando all'impazzata i diavoli, muovendosi in maniera caotica e disordinata, senza volerlo formarono una specie di mulinello che veloce correva via di là per andare all'Inferno. Mentre si allontanava, il turbine di vento emetteva uno strano suono fatto dalle urla intimidatorie, che i sette continuavano a lanciare in maniera automatica, da grida di spavento e da gemiti di dolore. Quel rumore così strano e terribile somigliava ad un ululato, un urlo disumano che faceva accapponare la pelle. Probabilmente gli abitanti della zona, svegliati bruscamente dal loro sonno, pensarono che dovesse trattarsi di una tromba d'aria arrivata all'improvviso e furono felici di accorgersi che si stava allontanando velocemente dalla loro zona...

            Assicuratosi che i sette, usciti dal capannone, fossero spariti dalla vista, Belfar si avvicinò a Lucifero chinandosi su di lui. Il nostro eroe era davvero conciato male ma, per fortuna, ancora vivo. Anche se tramortito, riuscì ad aprire gli occhi e non fece nessuna difficoltà a riconoscere l'amico.

 - Grazie di essere venuto - mormorò sorridendogli, appena lo vide.

            Uno degli angeli disse subito:  

 - Questo poveretto sta molto male... Ha bisogno urgente di cure mediche.

 - Ora chiamo il 118 - disse l'altro angelo tirando fuori il suo cellulare.

 - No!... - esclamò con un filo di voce, ma con fermezza Lucifero. Poi aggiunse:

 - Ti prego, Belfar, portami a casa di Gloria... lei è una brava infermiera, mi potrà aiutare.

           Belfar stette un attimo a riflettere. Sapeva a chi si stava riferendo il suo amico perchè più volte gliene aveva parlato e conosceva anche il suo indirizzo.

 - Va bene... - rispose - Faremo come vuoi tu.

            Con grande delicatezza i quattro lo caricarono sul loro furgone operativo ed ultra moderno e in pochi minuti arrivarono a casa di Gloria che non abitava molto lontano. Quando suonarono al suo campanello, la giovane stava dormendo, ma si svegliò di colpo e si alzò subito dal letto. Prima di aprire guardò dallo spioncino e, appena riconobbe il suo uomo così conciato male e sorretto in piedi dai quattro, lanciò un grido di spavento: "Luciano!..." - disse - Subito dopo spalancò la porta.

 - Cosa è successo? - domandò tutta allarmata. Così spaventata ed ancora in pigiama faceva tenerezza solo a guardarla.

 - Siamo stati aggrediti da un gruppo di banditi ed è rimasto ferito...- rispose Belfar - è stato lui stesso a chiedere di venire da te. 

 - Avete fatto bene... - disse subito la ragazza spalancando la porta - Presto, portatelo dentro.

            Gloria fece adagiare Luciano sopra il letto della camera degli ospiti e si attivò per prendersene cura.

 - Aiutatemi a spogliarlo - chiese. Poi, subito dopo, gli attaccò una flebo che teneva in casa. In questa diluì delle fiale di antibiotico per evitare una setticemia e un coagulante per ridurre le emorragie, quindi cominciò a lavargli e medicargli le ferite. Ogni tanto gli faceva qualche carezza.

 - Voi, se volete, potete andare. - disse ad un certo punto rivolgendosi ai quattro.

 - Se hai ancora bisogno di noi, chiamaci pure - disse Belfar lasciandogli un bigliettino con dei numeri telefonici.

 - Lo farò certamente. Grazie - disse lei turbata, commossa e riconoscente nello stesso tempo.

            I quattro stavano ormai per uscire dalla casa, quando Belfar si ricordò di una cosa molto importante. Si ricordò che i demoni, quando stanno sulla Terra, non possono mantenere le sembianze umane per un tempo molto lungo perchè questo richiede un dispendio enorme di energie. Per questo, lo fanno ad intermittenza. Lucifero, nelle condizioni in cui si trovava, non sarebbe restato con il suo aspetto umano per molto tempo ancora e certamente, in un momento di particolare debolezza, non riuscendo più a mantenere il controllo sul propio corpo, sarebbe apparso con il suo aspetto di demone e avrebbe potuto terrorizzare la ragazza.

            Pensando a questa eventualità, il braccio destro di Lucifero, prima di andare via, prese da parte la giovane e le disse sottovoce:

 - Gloria... vedi che Luciano, durante un accesso febbrile o di irrequietezza psicomotoria, nell'aspetto potrebbe apparire molto diverso da come lo conosci... Non ti spaventare... Vedrai che, appena riprenderà un poco di energie, ritornerà normale. 

         Gloria rimase un poco perplessa a sentire quelle parole. In effetti, anche se tra loro due c'era stata una grande intimità, Luciano non aveva avuto ancora modo di rivelargli il suo segreto.

 - Cosa vuoi dire con questo? - chiese.

 - Non ti preoccupare. - rispose Belfar - Vedrai che, prima o poi, sarà lui stesso a spiegarti tutto, non appena starà un poco meglio... Comunque lo dovessi vedere nei prossimi giorni, non avere paura. Ricordati che, qualsiasi sarà il suo aspetto in quei momenti, lui è sempre il tuo Luciano, la stessa persona che conosci e che ti vuole molto bene...

            I quattro andarono via e Gloria rimase tutta sola in casa con il nostro eroe. La madre, come faceva spesso, in quei giorni era dalla sorella che stava poco bene e il padre era ancora a lavorare sulla piattaforma petrolifera in mezzo al mare. Forse un'altra ragazza, al posto suo, si sarebbe sentita crollare tutto il mondo addosso, ma lei, anche se sapeva di non avere nessun'altro su cui poter contare, non si perse di animo. In effetti, in certi momenti basta l'amore a dare la forza di lottare e di andare avanti...                    

                                               ************

            Nelle ore che seguirono, Gloria, agli antibiotici diluiti nella flebo, aggiunse del cortisone per evitare il collasso e dei cardiocinetici per sostenere il circolo. Si trovava quei farmaci in casa perchè pensava che avrebbero potuto servire in caso di emergenza per aiutare i suoi genitori ed anche se stessa. Sapeva come utilizzarli perchè lo aveva visto fare ai medici in ospedale. Oltre alle medicine, chiaramente, a Luciano dava anche altre sostanze con la flebo, sia per nutrirlo, sia per evitare la disidratazione. Intanto, continuava a medicargli le ferite.

            Le condizioni di Luciano erano davvero gravi e per qualche giorno restò tra la vita e la morte. In quel periodo si alternavano dei periodi in cui sembrava che stesse riposando tranquillo ad altri in cui appariva irrequieto ed agitato. In quei momenti gli capitava di avere delle strane visioni nella mente. Alcune di esse erano solo dei ricordi in cui vedeva dei flash riguardanti le sue esperienze, a cominciare da quando era fuggito dall'Inferno fino al momento in cui era stato aggredito nel capannone... Altre volte si trattava di brutti sogni o di veri incubi che comparivano a tratti, poi sparivano, quindi tornavano un poco trasformati, ma sempre con un contenuto terrificante...

            Durante uno di quegli incubi, gli capitò di vedere un demone dalle dimensioni gigantesche che con gli artigli gli lacerava senza compassione il torace e poi gli strappava il cuore dal petto mentre lui stava sdraiato, immobilizzato da cinghie di cuoio, sopra un tavolaccio di marmo. Nel momento in cui ebbe la sensazione che gli venisse portato via il cuore, gli capitò di lanciare un grido per lo spavento e fu proprio allora che si verificò ciò che Belfar aveva già previsto e temuto...

            Il nostro eroe era ormai allo stremo perchè il suo organismo aveva consumato tutte le energie a combattere le infezioni e a lottare per cercare di raggiungere la guarigione. Ormai non aveva più la forza di mantenere le sembianze umane. Così, era bastato lo stress per lo spavento, dovuto al terribile incubo, a provocare il cedimento della capacità di controllo sull'aspetto del proprio corpo...

            Nel vedere Luciano trasformato in un demone, Gloria non potè fare a meno di sentirsi spaventata, ma poi, ricordandosi delle parole di Belfar, riuscì a farsi coraggio e a non scappare via. In fondo, l'odore che sentiva provenire da quel corpo era sempre quello del suo uomo ed anche la voce e i sentimenti che esprimeva il povero diavolo erano gli stessi che lei conosceva bene. Del resto, anche l'affetto e l'attrazione che lei provava nei suoi confronti non erano affatto cambiati, anche se quella persona ora mostrava un aspetto diverso...

            Anche se era visibilmente turbata, Gloria non si lasciò sopraffare dallo spavento, ma si trattenne affianco al suo uomo a fargli le carezze e a sussurrargli parole dolci e carine per cercare di farlo calmare. I suoi sforzi non furono vani perchè dopo un poco Luciano si tranquillizzò e cadde in un sonno profondo e tranquillo. 

           Nelle mattine e nelle notti che seguirono, Gloria rimase sempre vicina a Luciano e amorevolmente si prese cura di lui. Medicava le sue ferite, lo aiutava a bere un poco di acqua o dei succhi di frutta o dei brodini energetici che preparava lei stessa. Continuava a fargli le carezze... Per giustificare la sua assenza dall'ospedale aveva preso dei permessi per motivi familiari, così era certa di non doverlo lasciare mai solo.

            Dopo qualche giorno il nostro eroe cominciò a stare meglio e già da allora riprese le sue sembianze umane. La giovane fu contenta di questo, anche se si stava già abituando alla vista di quelle diaboliche che, ormai, non le facevano più paura...

            Era passata una settimana da quando Lucifero aveva subito la tremenda aggressione... Appena fu in grado di parlare, ringraziò di vero cuore Gloria per tutto quello che stava facendo per lui. Subito dopo, il suo pensiero andò a Samuele, il vecchio clochard che considerava più di un amico. Per questo, chiese sue notizie alla compagna. La ragazza sapeva chi era la persona a cui si stava riferendo perchè più di una volta ne aveva parlato con lei. Notando la sua premura, non potè fare a meno di sorridere al pensiero che Luciano provasse tanto affetto per lui. Comunque, promise che, appena tornata in ospedale, si sarebbe informata delle sue condizioni e gli avrebbe fatto sapere come stava.

                                               ************

            Il periodo della convalescenza sembra il momento più adatto per le riflessioni perchè, pensando a quello che ha passato, ognuno è portato a fare il punto della propria situazione nel percorso della vita. Da questo, poi, viene facile cominciare a divagare andando con la mente alla esistenza di tutto il mondo e al destino di ognuno... 

            In quei giorni, a Lucifero veniva da pensare spesso al Padre Eterno nel momento in cui creava la Terra al centro di questo Universo e il Paradiso e l'Inferno inseriti in altre dimensioni. Subito dopo, cominciò a fare delle riflessioni riguardo alla natura dei demoni, degli angeli e degli uomini e dei rapporti che potevano intercorrere tra loro. Continuando a riflettere, arrivò a delle conclusioni che si sentiva di trarre con sicurezza grazie alla sue recenti, personali esperienze.

            Queste erano soprattutto: non tutti i demoni sono malvagi, anche molti esseri umani non sono dei santi e non è affatto impossibile che gli angeli, gli uomini e i demoni si frequentino e collaborino tra di loro!...

            La prova di questa ultima verità la vedeva soprattutto nel sentimento che lo legava a Gloria, in quello nato tra Belfar e Gilda, oltre che nella stretta collaborazione già in atto tra alcuni demoni e degli angeli sulla Terra... 

Capitolo XIII

            Durante la malattia di Lucifero, Belfar telefonò più volte a Gloria, sia per sapere come stava il suo amico, sia per confortare e rassicurare la ragazza. Questa lo teneva regolarmente al corrente delle condizioni del giovane e, tra le altre cose, gli raccontò che, in effetti, si era verificato quello che lui aveva previsto e temuto.

 - Ti sei spaventata?... - le chiese a quel punto il bravo diavolo.

 - Veramente solo un poco. - rispose la ragazza - Per fortuna la trasformazione è durata solo qualche giorno. Del resto, io avevo in ogni istante la certezza che dietro quelle apparenze c'era sempre il mio Luciano, che conosco bene, e di lui io non riuscirei mai ad avere paura in alcun modo.

 - Hai ragione... E' proprio così...- confermò Belfar - Comunque, vedrai che, quando starà completamente bene, sarà lui stesso a spiegarti ogni cosa.

            Appena seppe che il suo amico era tornato sveglio e in grado di parlare, Belfar decise di andarlo a trovare. Quella mattina, subito dopo che lui arrivò, Gloria, già pronta, si accinse ad uscire.

 - Ho pensato di approfittare della tua presenza - disse - per fare un salto in ospedale a vedere come sta Samuele, un caro amico di Luciano che, la stessa notte in cui lui è stato aggredito, ha subito un terribile pestaggio.

 - Va bene, non ci sono problemi - disse Belfar - Mentre tu non ci sei, posso restare io a badare a lui.

            Lucifero era abbastanza sveglio e, appena vide il suo amico, gli fece un largo sorriso e si mosse, come se volesse alzarsi dal letto per andargli incontro ad abbracciarlo.

 - No, no, no... - disse Belfar andandogli vicino e toccandolo affettuosamente sulle spalle, quasi a volerlo trattenere - Tu non devi fare sforzi, almeno per ora. Devi risparmiare più che puoi le tue energie per riprenderti prima.

 - Non so proprio come ringraziarti. - disse il nostro eroe - Se non fossi arrivato in tempo tu con i tuoi compagni, io avrei certamente fatto una brutta fine.

 - Per gli amici è il minimo che si possa fare. E poi... non dimenticare che siamo fatti della stessa pasta.

            Sorrisero entrambi a quella battuta. Poi, come se già da un po' stesse pensando di chiederglielo, Lucifero disse:

 - Belfar, ma... secondo te... Come hanno fatto i demoni dell'Inferno a sapere che Samuele era un mio caro amico, prima di programmare di aggredirlo per farmi dispetto?... E poi... come hanno capito che io nel cuore tenevo una persona di cui hanno usato le sembianze e la voce per attirarmi in un tranello, un ignobile agguato?...

 - Se ricordi bene, - rispose l'amico - io ti avevo avvertito di stare molto attento, di guardarti bene le spalle e di non fidarti di nessuno, perchè i diavoli avevano deciso di catturarti a tutti i costi... Ti sei scordato che i demoni hanno dei poteri straordinari e che il loro capo, Satana in persona, a modo suo è come un dio ed ha la capacità malefica di leggere nella mente e nel cuore di chiunque, ovunque si trovi?... L'idea del tranello e dell'agguato, che hanno messo in atto, è stata proprio opera sua. Lui stesso si è prestato ad utilizzare i suoi poteri per la tua cattura... Io ti avevo proposto di venire con noi a militare nelle fila degli angeli per avere la loro protezione, ma tu non mi hai voluto ascoltare...

 - Hai ragione... Hai proprio ragione... Sono stato davvero uno sciocco a non volerti dare retta... Il fatto è che non volevo rischiare di essere trasferito chissà dove, lontano dalla mia Gloria... Comunque, ormai è andata in questo modo e non è il caso di stare a rivangare il passato.

 - In effetti, è proprio così!... A proposito di Gloria, devo dirti che, mentre eri in uno stato di confusione mentale e di agitazione, per un certo periodo hai assunto le sembianze di un diavolo... Io avevo già provveduto ad avvertire la ragazza e per questo non si è spaventata molto. Tuttavia, penso sia giusto che, appena possibile, tu le spieghi bene come stanno le cose.

 - Lo farò certamente... Comunque, grazie... grazie davvero di tutto... - disse Lucifero mentre il suo viso diventava serio, come se fosse dispiaciuto di aver fatto spaventare la sua ragazza - A proposito - aggiunse per cambiare discorso - non mi hai detto cosa pensi delle persone che abitano in questo mondo...

 - La mia impressione è che gli esseri umani siano delle creature davvero complesse... Il loro animo è una strana mescolanza di tendenze a fare del bene e di propensione a compiere il male... Alcuni di loro sono così malvagi e crudeli che, per certi versi, sembrano più spietati dei diavoli veri!...

 - E' proprio così!... Ma cosa dice la tua Gilda a riguardo?... Si riuscirà un giorno a sconfiggere il Male e a fare diventare tutti gli uomini più buoni, insegnando loro a sottrarsi alla influenza negativa dei demoni che si annidano sulla Terra e ad ascoltare solo gli angeli custodi di questo splendido mondo?...

 - Secondo lei non ci sono angeli o demoni che tengano... E' convinta che gli esseri umani non potranno mai diventare veramente buoni finchè non saranno loro stessi a decidere di emanciparsi e di diventare più maturi...

 - Hai notato che, malgrado tutti i loro difetti, agli esseri umani non viene mai meno l'istinto di conservazione e la volontà di lottare per conquistare la felicità?...

 - Queste sono le loro caratteristiche migliori, ma chissà se basteranno la continua ricerca della felicità e l'istinto di conservazione ad impedire al genere umano di autodistruggersi un giorno o l'altro. Secondo me, tutte le persone che abitano questo mondo dovrebbero imparare a responsabilizzarsi e a prevedere le conseguenze delle proprie azioni. Soprattutto quelle che potrebbero portare il pianeta alla rovina...

 - Hai ragione. Sono d'accordo con te. - convenne il nostro eroe.




            A quel punto il discorso scivolò su argomenti abbastanza diversi. In altre occasioni, Lucifero aveva già raccontato al suo amico delle proprie esperienze avute fin dal primo momento in cui si era ritrovato sulla Terra. Gli aveva parlato di Samuele e, soprattutto, del suo rapporto sentimentale con Gloria. A proposito di questo, gli volle confidare quello che gli capitava di provare per lei.

 - Non so come spiegarlo, - disse - ma a me quella ragazza sembra davvero la cosa più bella di tutto l'Universo... Mi sento come se non potessi assolutamente fare a meno di lei e sono convinto che non riuscirei a starle lontano neppure per un giorno... Quando non la vedo, sto sempre a pensare a lei e, quando stiamo insieme, mi verrebbe da abbracciarla e baciarla in continuazione. Se dovessi perderla, sono sicuro che impazzirei perchè da quel momento in poi per me niente avrebbe più senso...

 - Tutto ciò è perfettamente normale - rispose l'amico - Questo si chiama semplicemente :"Amore". Vuol dire soltanto che ti sei innamorato. Ti devi far capace!... Qui sulla Terra così vanno le cose....

 - Ma perchè laggiù all'Inferno non accadeva mai di provare qualcosa del genere?...

 - Mah, sai... lì all'Inferno è tutto un altro discorso... Ad ogni modo non ti devi meravigliare o spaventare per quello che provi. Pensa che tutto quello che è capitato a te con Gloria, ora sta succedendo anche a me con Gilda.

 - Ma Gilda è un angelo!... - esclamò Lucifero, quasi a far rilevare che la cosa era ancora più strana, data la grande distanza tra demoni ed angeli, ritenuti da sempre dei rivali.

 - Questo lo so, - ribattè Belfar - però, purtroppo, mi succede lo stesso!...

            I due amici continuarono a parlare ancora di tali argomenti finchè non ritornò Gloria.

 - Visto che ora sei qui e puoi occuparti tu del nostro eroe - le disse Belfar - io ne approfitterei per andare via perchè ho tante cose da sbrigare... Vuol dire che ci rivedremo un' altra volta.

 - Sì, certo. Di nuovo grazie di tutto. - dissero Luciano e la giovane insieme.




                                       ************

            Appena Belfar andò via, Luciano guardò in viso la ragazza con una espressione interrogativa, poi le chiese:

 - Allora, come sta Samuele?... E' ancora vivo?...

 - Sì... E' ancora vivo e si sta riprendendo, - rispose Gloria - ma ci vorranno ancora alcune settimane prima che lo dimettano dal reparto.

 - Ha riportato molti danni?...

 - Abbastanza, però, come ti ho già detto, si riprenderà... Quando mi ha chiesto di te, ho dovuto dirgli che anche tu hai subito una aggressione e lui si è dispiaciuto molto... 

 - Ma, per quanto riguarda il mio consiglio di lasciare la strada, di frequentare la mensa dei poveri e farsi assegnare un posto ai dormitori pubblici della Caritas, cosa ha risposto?...

 - Non ho mai trovato un uomo più cocciuto e orgoglioso di quello!... Ad ogni modo, ho saputo che l'assistente sociale dell'ospedale si sta interessando per rintracciare la moglie e i due figli, per vedere se si riesce ad ottenere un loro riavvicinamento.

 - Questa è una cosa buona, una cosa buona davvero!... - esclamò Luciano tutto contento.

            A quel punto ci fu un breve periodo di silenzio, poi Luciano, cambiando tono di voce, disse:

 - Gloria, non so proprio come ringraziarti di tutto quello che stai facendo per me.

 - Non è il caso che mi ringrazi. - rispose la ragazza - A chi si vuole bene non si dice: "Grazie".

 - Hai ragione... Però, a questo punto, io penso sia giusto che ti riveli chi sono in realtà...

 - Veramente qualcosa l'ho già cominciata ad immaginare da sola. Però, forse è meglio che tu stesso mi spieghi bene chi sei e da dove vieni esattamente...

Capitolo XIV

            Anche se Gloria, fino ad allora, non gli aveva mai chiesto niente, Luciano pensò che ormai fosse arrivato il momento di raccontarle tutto. Per questo si accinse a dirle ogni cosa a cominciare dall'inizio, ma proprio dal principio.

 - Un bel giorno, - cominciò a raccontare - ma forse sarebbe meglio dire "un cattivo giorno", mi sono trovato in un luogo terribile, chiamato "Inferno", dove c'erano delle strane creature alle quali, purtoppo, io somigliavo molto. Mi trovavo lì senza sapere neanche come ci ero arrivato, quando ero nato e chi era la mia mamma... Tutti gli altri demoni si aspettavano che anche io torturassi e tormentassi le anime dei dannati, ma io non ci riuscivo. Invece di farle soffrire, quelle anime mi veniva da aiutarle perchè, secondo me, la cosa più giusta da fare era incoraggiarle a redimersi e a pentirsi, in modo da riconquistare il diritto di andare in Paradiso... A causa delle mie idee, ero continuamente rimproverato dai miei superiori e denigrato, deriso e preso in giro da alcuni dei miei compagni. Ormai, in quel posto mi sentivo molto a disagio perchè mi sembrava quasi di essere un "diverso". Avrei voluto ribellarmi ai miei capi, ma sapevo che non sarebbe servito a niente. Così, ho cominciato a pensare che volevo andare assolutamente via da quel posto.... Un giorno mi sono trovato per caso vicino ad un anfratto ed ho sentito dentro di me una voce che mi esortava ad entrarci. Ho oltrepassato la soglia senza neppure sapere dove sarei andato a finire. Ad un certo punto mi sono sentito risucchiare da una specie di vortice. Mi sembrava di precipitare in un baratro senza fine... All'uscita da quell' immenso vuoto mi sono ritrovato qui sulla Terra nel mondo degli umani e, quella sera stessa, ho incontrato te, la cosa più bella che avessi mai visto prima.

 - Sei gentile a dirmi questo. - commentò Gloria lusingata - Per me è stata davvero una fortuna che sia arrivato tu. Ho pensato che fosse stato il destino a mandarti perchè, se non mi avesse aiutato qualcuno, chissà che fine avrei fatto... In qualche modo, quella notte, avendo sentito le grida che lanciavi e le cose strane che facevi, ho avuto il sospetto che tu fossi una creatura particolare, ma non avevo paura di te perchè sentivo che non eri cattivo e che eri disposto a volermi bene...

 - E' proprio così!... Quella sera ho scoperto che mi piaceva molto aiutare le persone in difficoltà ed ho deciso di combattere il crimine come un poliziotto volontario, un cavaliere solitario o un giustiziere della notte. Purtroppo, i capi dell'Inferno non l'hanno mandata giù che io fossi scappato sfuggendo al loro controllo. Così, mi hanno cercato senza tregua qui sulla Terra e, alla fine, sono riusciti a raggiungermi attirandomi in un tranello... Per fortuna il mio amico Belfar con i suoi compagni è riuscito ad arrivare in tempo per salvarmi...

 - Come mai Belfar ti è così amico?... 

 - Anche lui è un demone fuggito dall'Inferno perchè la pensa come me... Dopo la mia fuga, altri hanno seguito il mio esempio. Sembra che io abbia aperto una strada. Per questo i capi dei diavoli mi odiano a morte... 

 - Capisco.... Comunque, ora sei qui ed io sono contenta. Non conta niente il luogo da cui provieni. E' importante solo quello che sei quando mi stai vicino e cosa provi nei miei confronti. Puoi restare insieme a me tutto il tempo che vuoi...

 - Resterei volentieri, se non avessi il timore che i demoni dell'Inferno mi cerchino ancora e che potrebbero fare del male anche a te, come lo hanno fatto al mio amico Samuele.

 - Per l'intanto, è necessario che tu ti riprenda completamente e bene. Quindi, per forza, almeno per ora, devi restare qua... Poi si vedrà qual'è la cosa migliore da fare.

 - Hai ragione. - non potè fare a meno di riconoscere Luciano in quella occasione.

                                     ************

            Nei giorni successivi il nostro eroe cercò di riposare più che poteva per riprendersi quanto prima. Intanto era ritornata a casa la madre di Gloria. Lei non ebbe niente da ridire sulla presenza del giovane nella loro casa perchè, ormai, lo aveva conosciuto bene e sapeva che era un bravo ragazzo. Per certi versi lo considerava già come un figlio, il figlio maschio che non aveva avuto. Anche lei dava una mano ad assisterlo e ad aiutarlo a riprendersi presto.

            Luciano era quasi commosso. Non ricordava di avere mai avuto qualcuno che si prendesse cura di lui in tutta la sua vita. Ora c'erano addirittura due donne che si comportavano come se fossero la sua mamma...

                                          ************

            Il periodo della convalescenza è sempre un periodo tutto speciale perchè, se da un lato si è contenti di avere superato la malattia e ci si compiace per lo scampato pericolo, dall'altro ci si ricorda di essere vulnerabili e di potersi ammalare ancora, in futuro, in qualsiasi momento. In questo stato d'animo così particolare sembra quasi inevitabile lasciarsi andare a portare avanti delle riflessioni che, il più delle volte, finiscono col diventare di tipo filosofico esistenziale.

            Malgrado non fosse un umano, anche a Luciano succedeva questo, soprattutto quando si ritrovava tutto solo in casa perchè Gloria stava al lavoro e la madre era fuori di casa per fare la spesa. Così, ricominciò a rimuginare sulla propria situazione, su quello che gli era successo e su quello che poteva capitargli ancora. Poi passò a riflettere sulla differenza tra la vita degli umani e quella dei demoni e, anche, quella degli angeli. Quindi, cominciò a chiedersi di nuovo perchè il Padre Eterno aveva creato l'Universo e perchè aveva dato vita ai demoni, agli angeli e agli umani, tutti figli suoi, facendoli diventare così diversi tra di loro.

            Passava ore ed ore a riflettere su queste cose, ma erano davvero pochi i quesiti a cui riusciva a dare una pur piccola risposta. Decise che, appena gli sarebbe stato possibile, ne avrebbe parlato con Samuele. " Lui è un professore universitario di filosofia e queste cose le avrà masticate molto bene. - pensava tra sè - Inoltre, ha una cultura di base molto vasta come una enciclopedia"...

                                       ************

            Uno di quei giorni in cui il nostro giovane stava ancora a letto in convalescenza, mentre la madre non c'era, Gloria andò da lui, mettendoglisi proprio di fronte e fissandolo negli occhi. Sembrava molto emozionata. Non si capiva se fosse più contenta o più preoccupata.

 - Devo darti una notizia molto importante - disse.

 - Di che si tratta? - chiese subito lui.

           Lei arrossì un poco, poi con la voce tremante per l'emozione continuò:

 - Questa mattina ho fatto il Test più di una volta ed ogni volta è risultato positivo...

             Luciano sembrava non capire.

 - A che Test ti stai riferendo?... - chiese ingenuamente.

 - Al Gravindex... il Test di gravidanza... - rispose Gloria quasi con stizza vedendo che lui non riusciva ad afferrare il concetto - Luciano, io e te stiamo per diventare genitori!... - disse allora con un tono di voce deciso e tutto d'un fiato.

            Il giovane continuava a non capire.

 - Cosa vuol dire questo?... - chiese ancora stupito.

 - Vuol dire che io sto aspettando un bambino che è figlio tuo.

            Luciano a quel punto sembrò cadere dalle nuvole.

 - Come è possibile ? - chiese.

 - Che vuol dire " Come è possibile?" ? - disse lei - Non ti ricordi che una notte abbiamo fatto l'amore?...

 - Me lo ricordo bene e ricordo anche che è stato bellissimo... La cosa mi sembra un po' strana perchè, appartenendo noi due a nature completamente diverse, non immaginavo che potessimo avere insieme dei figli. - rispose lui per giustificare la sua meraviglia.

 - Se è successo, vuol dire che poteva accadere! - esclamò a quel punto la ragazza.

 - Non può trattarsi di una specie di miracolo?... - chiese allora Luciano, dopo essere rimasto per un po' attonito e in silenzio. 

 - Potrebbe anche essere... Ma, almeno, sei contento?...

 - Sono contentissimo... Spero soltanto che questo bambino nasca normale.

 - Lo sarà, lo sarà certamente, vedrai!... Perchè non dovrebbe esserlo?

 - Per i motivi che ti dicevo prima.

 - Lascia fare alla natura e non ti preoccupare. Lo sai che lassù, come si dice: "C'è Qualcuno che vede, prevede e provvede"... Andrà tutto bene, vedrai. 

            Gloria sembrava troppo sicura di sè e Luciano finì per convincersi che, forse, aveva ragione lei.

                                 ************

            Nei giorni successivi alla straordinaria rivelazione, Luciano appariva emozionato, felice e sconvolto nello stesso tempo. Nel suo animo si alternavano, come dentro una tempesta, gioia, stupore e preoccupazione contemporaneamente. Non vedeva l'ora di incontrare nuovamente Belfar per dirgli della grande novità e chiedergli cosa ne pensava lui di quell'evento che aveva davvero dell' incredibile. 

            Non per mancanza di fiducia, ma per un eccesso di scrupolo, più volte fece il conto dei giorni a partire dal momento del meraviglioso amplesso e, ogni volta, si rese conto che tutto quadrava alla perfezione...

Capitolo XV

            Ormai Luciano si era ripreso abbastanza bene, quando il suo amico andò di nuovo a trovarlo. Subito dopo i saluti di rito, fu Belfar stesso a cominciare a parlare. Poichè non c'era nessuno in casa, ritenne di poterlo chiamare con il suo vero nome. 

 - Lucifero, - gli disse - ho da darti due grosse notizie, di cui una buona e l'altra cattiva. Quale vuoi ascoltare per prima?...

 - Sentiamo prima quella buona, così ci rincuoriamo un poco. - rispose il nostro eroe.

 - La buona è che non ti devi più preoccupare per i tuoi inseguitori. L'ultimo demone, riuscito a fuggire dall'Inferno, mi ha raccontato che Satana in persona ha dato ordine di smettere di cercarti.

 - Come mai?...

 - Non te lo so dire con precisione, ma sembra che gli sgherri che ti hanno aggredito, al loro ritorno hanno raccontato a Vice di averti lasciato in fin di vita e di essere convinti che ormai tu sia morto. A parte questo, i soldati di Satana sono riusciti a trovare il passaggio, attraverso il quale noi siamo fuggiti per venire sulla Terra, e lo hanno messo sotto stretto controllo. Adesso nessun demone può più lasciare l'Inferno senza il permesso dei superiori... Ho saputo, anche, che hanno fatto una campagna intimidatoria contro chiunque pensasse di poter fuggire. In seguito a tale propaganda, i tentativi di venire qui sulla Terra si sono molto ridotti avvicinandosi quasi allo zero. Per questo, i grandi capi stanno più tranquilli riguardo al timore che potesse continuare l'emorragia di diavoli dall'Inferno, che rischiava di fare impoverire sempre più le loro fila.

 - Capisco... E qual'è la brutta notizia?...

 - La brutta nuova è che Satana in persona ha provveduto a far sparire di colpo tutti i poteri ai demoni fuggiti sulla Terra... Ora i giovani diavoli sono convinti che non ci sia più un leadear e un modello da seguire e, per questo, ci pensano su due volte prima di tentare la fuga. Inoltre, il timore di perdere i propri poteri ancor più li fa desistere da tale idea... 

 - Adesso capisco perchè in questi ultimi giorni mi è sembrato di non avere più la mia forza, la mia agilità e i sensi molto acuiti che avevo prima. - disse Lucifero - Pensavo che dipendesse dallo stress della lotta furibonda e dallo stato di malattia ma, evidentemente, non erano quelle le vere cause.

 - Anche a me sta succedendo lo stesso... - aggiunse Belfar.

 - Ma è sicura questa cosa?... Non potrebbe dipendere solo dalla suggestione?... Come ha fatto Satana a toglierci i nostri poteri?...

 - Tu dimentichi che lui è una specie di dio. Come il Padre Eterno è il Signore del Paradiso e della Terra, lui lo è del mondo degli Inferi. Per questo, può dare e togliere le prerogative di chiunque dipenda o sia dipeso da lui.

 - E adesso cosa ci succederà?...

 - Niente di particolare... Potremo ancora vivere bene ma, da adesso in poi, saremo solo delle persone normali...

 - Questa non mi sembra poi una tragedia. Comunque, a proposito di persone normali, - disse allora Luciano agganciandosi a quella parola per cambiare discorso - lo sai che io e Gloria aspettiamo un bambino?...

 - Davvero?! - chiese Belfar pieno di meraviglia, dopo avere avuto una specie di sussulto - E come è stato possibile?...

 - E' quello che mi sono chiesto anche io. Però, sembra proprio che quel bambino sia davvero figlio mio. Ho fatto il calcolo dei mesi di gravidanza e il giorno del nostro amplesso. I conti tornano... Malgrado questo, sto sempre a chiedermi: "Come può una lucertola avere dei figli da una farfalla o un rospo mettere in cinta una colomba?..."

 - In effetti... E' una cosa che sorprende davvero. Ma allora... come si può spiegare?...

 - Evidentemente, tra umani e demoni non ci sono delle vere barriere biologiche... Ma potrebbe anche essere che, dopo una sufficientemente lunga permanenza qui sulla Terra, io abbia cominciato ad assumere sempre più delle caratteristiche umane.

 - Comunque sia, sono davvero felice per te. Non puoi neanche immaginare come ti invidio. - disse Belfar parlando con il cuore in mano.

 - Non mi invidiare troppo. - rispose Luciano - Forse tra non molto capiterà anche a te questa grande gioia... Come stanno andando le cose tra te e la tua Gilda?...

 - Vanno bene, vanno molto bene.

 - Ma, state pensando ad un eventuale matrimonio o, almeno, ad avere anche voi un figlio?...

 - Non hai idea di come questa cosa mi farebbe piacere, ma veramente non so se ciò sarebbe possibile. Non ti dimenticare che io sono un demone e lei è un angelo. Siamo letteralmente agli antipodi, come il diavolo e l'acqua santa.

 - Non disperare. Intanto, adesso anche tu stai assumendo caratteristiche umane e già questo riduce la distanza tra voi due... e poi, non si può mai sapere cosa ci riserva il futuro.

 - Ti ringrazio per le tue parole... Speriamo che davvero tu abbia ragione. - concluse Belfar prima di lasciarlo.

                                      ************

           Belfar era da poco andato via, quando ritornò Gloria. Luciano approfittò del fatto che la madre non fosse ancora in casa per mettere al corrente la sua compagna di tutte le cose che gli aveva detto il suo amico.

 - Sono davvero contenta che i demoni non ti cercheranno più, - disse lei - così non dovrò stare in pensiero per te ed anche per il nostro bambino. Sono anche contenta che, da adesso in poi, tu avrai sempre le sembianze umane. Non è che quelle diaboliche mi facessero paura, ma c'era sempre la possibilità che qualcuno si potesse spaventare e, oltretutto, avrei dovuto dare delle spiegazioni ai miei familiari...

            Cambiando discorso, Luciano chiese:

 - Hai notizie di Samuele?...

 - Sì... Mi hanno detto che è molto migliorato ma, prima di dimetterlo, stanno aspettando per vedere se riescono ad affidarlo alla sua famiglia.

 - Di ciò sono contento... Secondo te, domani io potrei uscire per andarlo a trovare?... 

 - Questo dipende da te. Tu come ti senti?...

 - Io mi sento abbastanza bene.

 - Allora aspetta almeno fino a domani mattina prima di uscire e, quando vai, ricordati di non affaticarti troppo.

 - Stai tranquilla, seguirò il tuo consiglio - disse Luciano concludendo il discorso.

Capitolo XVI

            Quando fu in ospedale, Luciano non incontrò particolari difficoltà a trovare la stanza dove stava Samuele perchè Gloria gli aveva dato delle indicazioni molto precise. Prima di entrare, indugiò qualche attimo. In quel momento vide uscire dalla camera una infermiera.

 - Posso entrare a far visita al Signor Samuele? - le chiese per correttezza.

 - Forse è meglio se aspetta un poco perchè dentro c'è già una signora.- rispose quella.

 - Una signora?...

 - Sì, penso che sia la moglie.

 - Ah, va bene... Grazie.

             Luciano si trattenne nel corridoio. Di là sentì che i due stavano discutendo, in certi momenti anche animatamente. Poi udì un pianto accorato, interrotto a tratti da singhiozzi, infine il silenzio. A quel punto pensò di affacciarsi, facendo capolino dentro la stanza. Samuele lo intravide con la coda dell'occhio e subito lo riconobbe.

 - Vieni Luciano. - disse in tono festoso - Entra, entra pure.

 - Non vorrei disturbare.

 - Tu non disturbi affatto... e poi... la mia signora stava per andare via.

            Appena entrato, il nostro giovane gli andò subito incontro e lo abbracciò. Non gli sfuggì che il suo amico clochard appariva un po' troppo allegro, quasi euforico. Lui stesso non avrebbe saputo dire se questo era dovuto alla sua visita, al fatto che la moglie era andata a trovarlo o ad una reazione emotiva per lo scampato pericolo, dopo la violenta aggressione che aveva subito.

 - Hai visto ?... - disse Samuele appena gli fu vicino - Sono ancora vivo!... Anche questa volta ce l'ho fatta!... Certo che la Signora Morte, a volte, si comporta in maniera davvero strana: le persone giovani se le porta via, mentre quelle anziane le lascia ancora in questa valle di lacrime... Mi sa che ha ragione quel proverbio che dice: "L'erba cattiva non muore mai!...". A proposito, - aggiunse a quel punto con un tono di voce che non riusciva a nascondere un certo orgoglio - ti presento Marta, la mia signora.

 - Piacere!... - disse Luciano, andandole incontro e porgendole la mano.

            Marta era una donna di settanta anni circa, alta, asciutta, pallida, con i lineamenti del viso ancora leggiadri, malgrado l'età, i capelli bianchi ondulati e gli occhi di colore grigio chiaro che in quel momento apparivano completamente bagnati di lacrime.

 - Luciano è un mio carissimo amico - disse Samuele rivolgendosi alla moglie.

 - In effetti è così... - confermò il giovane - Io gli sono molto affezionato e mi dispiace che debba vivere come un barbone. Lui è una persona di valore, molto intelligente e con una grande cultura. E' davvero un peccato che debba dormire sopra i marciapiedi.

 - E' una cosa che ha voluto lui, - disse a quel punto la donna che, nel frattempo, aveva smesso di piangere e si stava asciugando gli occhi con un fazzoletto di delicato cotone bianco, candido come la neve - Dice che lo deve fare per forza per punirsi di tutti i dispiaceri che ha dato alla famiglia...

            La signora rimase in silenzio per qualche secondo con lo sguardo fisso nel vuoto, tirò un lungo sospiro, poi continuo:

 - Figlio mio, tu non puoi neanche immaginare come abbiamo sofferto tutti noi a causa del suo vizio del gioco.

 - Mi rendo conto. - disse Luciano - Però la sua era una vera malattia... Sarebbe stato necessario farlo curare.

 - A quel tempo, purtroppo, - replicò la donna - tutte le cose che si sanno adesso di quello strano disturbo neppure si immaginavano e nessuno si è offerto di darci una mano.

 - Certo... ma immagino che ormai questa sia acqua passata e che ora bisogna pensare al futuro... Lui prima era malato perchè era posseduto dal demone del gioco, ma anche i demoni più ostinati, prima o poi, vanno via. - affermò Luciano sapendo di stare parlando con cognizione di causa.

 - Sì, è vero. - disse Samuele - ora è tutto passato. Marta mi ha perdonato e mi ha anche offerto la possibilità di andare a vivere di nuovo insieme a lei. Quando i sanitari mi dimetteranno, verranno a prendermi lei e i miei due amati figli.

 - Sono contento, sono contento davvero!...- esclamò a quel punto Luciano - Ho sempre pensato che fosse questa la cosa più giusta da fare... Io sono fermamente convinto che la famiglia sia l'unico posto sicuro e l'unico baluardo efficace contro i colpi bassi del destino e le avversità della vita...

            Prima di andare via, dopo avere salutato il marito, Marta si accomiatò dai due, non prima di aver dato la mano a Luciano abbracciandolo come se lo conoscesse da sempre...

            Quando Marta non fu più nella stanza, Samuele ritornò con il viso serio. 

 - Povera donna!... - disse. Ora era lui ad avere le lacrime agli occhi - Non hai idea di quanto l'ho fatta soffrire... Purtroppo è così!... Hai ragione tu... Quando ancora giocavo era come se veramente fossi posseduto da un demome!...




            A quel punto Luciano pensò di approfittare di quella parola per iniziare il discorso che aveva preparato riguardo alle domande che gli voleva fare.

 - A proposito di demoni, - disse - secondo te perchè il Padre Eterno ha deciso di creare dei figli così diversi tra loro come gli angeli, i diavoli e gli umani?...

            Samuele non si aspettava una domanda di quel genere. Ad ogni modo, tirò un lungo sospiro poi, dopo avere riflettuto un poco, disse:

 - Sinceramente, io non sono del tutto convinto che gli angeli e i demoni esistano davvero, anche se sono molte volte nominati nell'Antico Testamento... Io penso che sia stato l'uomo stesso ad inventare il diavolo per potere attribuire a qualcun'altro la responsabilità della cattiveria che sente di avere dentro e che non vuole accettare come sua. Secondo me, l'uomo è consapevole della propria malvagità però, per vivere tranquillo e stare a posto con la propria coscienza, ha trovato il modo di negare le sue parti cattive proiettandole in personaggi così infami come i demoni.

 -E, per quanto riguarda gli angeli?... - chiese Luciano.

 - Per quanto riguarda gli angeli, io penso che l'uomo li abbia inventati apposta affinchè rappresentino un ideale di bontà, verso il quale tutti dovremmo tendere e, nello stesso tempo, delle creature magiche sempre pronte a venirci in aiuto... Il fatto è che egli non si rende conto che quelle qualità le possiede lui stesso e che gli basterebbe poco per decidere di metterle in atto per fare del bene...

            Luciano sapeva che avrebbe potuto facilmente smentire quelle sue convinzioni riguardo alla esistenza degli angeli e dei diavoli, però, non avendogli mai confidato di essere un demone fuggito dall'Inferno, pensò che non fosse quello il momento più adatto per farlo. Oltretutto, non essendo più in possesso dei suoi poteri, non avrebbe neanche avuto la possibilità di dimostrarlo. 

 - Capisco... - disse soltanto - Comunque, mettiamo che gli angeli e i demoni esistano davvero... secondo te, perchè il Padre Eterno li avrebbe creati e, soprattutto, perchè li avrebbe fatti così diversi tra loro e dagli stessi umani?...

            Samuele stette ancora un poco a riflettere, poi rispose:

 - Potrebbe averlo fatto per dare un significato all'Universo...




            Le risposte che stava dando Samuele tradivano certamente il fatto che lui fosse un professore universitario di filosofia. Inevitabilmente Luciano aveva difficoltà a capirlo, per questo chiese dei chiarimenti:

 - Cosa vuoi dire con questo?...

 - Beh,... vedi, noi non riusciremo mai a sapere perchè il Signore ha deciso di creare l'Universo, la Natura e la Vita, però una cosa è certa: per poterlo fare ha dovuto, per forza, inventare il Tempo perchè il Tempo è cambiamento, trasformazione e movimento. Senza di esso non ci sarebbe la Storia e l'Universo non avrebbe un senso. La Storia è fatta di diversità e di opposti elementi, in un continuo divenire di tesi, antitesi e sintesi, che si rinnovano all'infinito, di confronti e di tensioni senza tregua. Evidentemente, Lui ha pensato di creare questo movimento immettendo nel mondo una continua contrapposizione tra il Buio e la Luce, tra l'Amore e l'Odio, tra la Vita e la Morte, ma soprattutto tra il Bene e il Male, inventando tra questi ultimi una eterna lotta in cui gli Angeli e i Demoni rappresentano i protagonisti più importanti.

 - Capisco. - disse Luciano, anche se non era sicuro di avere capito molto - Ma, ammettendo che esistano, - chiese a quel punto pensando al caso del suo rapporto con Gloria e a quello di Belfar con Gilda - secondo te, sarebbe possibile che i diavoli e gli angeli si possano unire tra loro e con gli umani?...

 - Se esistessero davvero, perchè non dovrebbero?... In fondo, anche se apparentemente diversi, sarebbero comunque figli dello stesso padre e fatti della stessa materia presente all'inizio.

 - Ma, secondo te, potrebbero anche avere dei figli?...

            A quel punto Samuele stette ancora un poco a riflettere, poi rispose:

 - Perchè no?... Avendo avuto la stessa origine, non ci dovrebbero essere tra loro delle barriere del tutto invalicabili. Anzi, ora che mi ci fai pensare, non è da escludere che questo stia già succedendo nel mondo, a cominciare dalla notte dei tempi...

 - Davvero dici?...

 - Certo!... Altrimenti, come si spiegherebbe che tanti individui si sposino, anche se sono molto diversi tra loro, e dagli stessi umani nasce qualcuno molto cattivo e qualcun altro particolarmente buono?...

 - Hai ragione - disse Luciano, contento di sentire quelle cose.

            Sentendosi appagato da quelle risposte e ritenendo che per quel giorno poteva bastare, il nostro eroe decise di chiudere lì il discorso, proponendosi di tornare a riflettere con calma su quegli argomenti. Per questo, si accinse ad accomiatarsi dal vecchio clochard che ora si stava preparando all'idea di diventare un ex barbone per tornare ad essere un distinto signore...

Capitolo XVII

           Il periodo che seguì, tutto sommato, fu per Luciano abbastanza buono. Adesso che non si sentiva più inseguito dagli sgherri di Vice, si poteva lasciare andare. Molto probabilmente, la perdita di una grande quantità di energie, avvenuta durante il terribile combattimento, aveva già iniziato a far scomparire tutti i suoi poteri fin dal primo momento. Questo, unito alle disposizioni di Satana, certamente ora stava accelerando il processo della sua umanizzazione che, forse da tempo, era già in atto.

            Un poco alla volta, il nostro eroe si rese conto che il non possedere più i poteri da demone non rappresentava, poi, una grande perdita. Lui era sempre un uomo giovane e forte e, oltretutto, adesso non si sentiva più costretto a stare sempre molto attento ad evitare i raggi del sole troppo intensi... Sapeva che, da allora in poi, lo aspettava una vita fatta di piccole gioie, di dolori, di preoccupazioni, di acciacchi, di malattie. Sapeva, anche, che ora non avrebbe potuto sfuggire alla vecchiaia e, infine, alla morte, ma tutto questo non gli faceva paura o dispiacere perchè era sicuro che, almeno, quella sarebbe stata una vita vera...

            Il lavoro da magazziniere, purtroppo, lo aveva perduto perchè il padrone, non vedendolo tornare per diversi giorni, aveva subito provveduto a sostituirlo con un altro, un extracomunitario clandestino fuggito dal suo paese nativo dove c' era la guerra. Ma lui non rimase a lungo disoccupato perchè fu Gloria stessa ad aiutarlo a trovare un nuovo impiego.

            La ragazza sapeva che nell'ospedale, dove lei lavorava, stavano per istituire il servizio della "Sicurezza" e che era in corso la selezione tra tutti quelli che si erano candidati per ottenere uno dei tre posti messi a concorso. Per questo, si era premurata di trovare una raccomandazione al suo "ragazzo". Tuttavia, questa si rivelò del tutto inutile perchè Luciano superò tranquillamente ognuna delle prove a cui fu sottoposto, sia quella di cultura generale, sia quella riguardante l'efficienza fisica, sia quella psicoattitudinale. Per quanto riguardava la cultura generale, gli erano state utili le nozioni che gli aveva dato Samuele durante tutte le chiacchierate che avevano fatto insieme...

            Il vecchio clochard, dopo la dimissione dall'ospedale, era andato a vivere con la moglie in un paesino che distava dalla città una trentina di chilometri circa. Era quello un paese a carattere rurale, arroccato sulle colline, con poche migliaia di abitanti in tutto, dove abitava Marta. Dopo la separazione, la povera donna aveva dovuto rinunciare all'appartamento in città ed era tornata al suo paese nativo, nella casa che era stata dei suoi genitori. Non poteva permettersi più di tanto perchè le perdite al gioco del marito avevano prosciugato del tutto le loro sostanze, costringendola ad una vita di stenti per pagare tutti i debiti accumulati. Per fortuna, sembrava che quei debiti finalmente fossero finiti... Ora i due conigi andavano perfettamente d'accordo ed erano contenti di essere tornati insieme.

            Samuele si trovava molto bene in quel paese perchè era il cittadino più colto e più ricco di esperienze di vita. Tutti i suoi compaesani andavano a trovarlo per chiedergli un consiglio, un chiarimento o una semplice informazione e, il più delle volte, non andavano a mani vuote... Anche i figli si erano riavvicinati a lui e avevano ripreso a trattarlo con affetto. Ora il nostro ex clochard si sentiva abbastanza contento e non rimpiangeva i suoi vecchi marciapiedi. Ad ogni modo, quando la nostalgia della grande città diventava troppo forte, prendeva i mezzi e vi tornava a dare una occhiata. A volte ci andava da solo, altre volte portava con sè Marta, altre volte, ancora, vi si recava con i figli oppure i nipoti...

            A proposito di nipoti, il padre di Gloria, al ritorno dalla piattaforma per il periodo delle vacanze, fu molto contento di apprendere di stare per diventare nonno. Non ebbe nulla da ridire sul fatto che Luciano e Gloria lo avessero concepito al di fuori del matrimonio." L'importante è che vi vogliate bene !...". - disse loro. Con questa semplice frase aveva commentato la particolare situazione e dato la sua benedizione. Sapendo che il compagno di sua figlia era un bravo ragazzo, era certo che i due giovani si sarebbero messi in regola, prima o poi. Per questo, non portava loro fretta. Non solo non si era arrabbiato, quando aveva saputo della piccola trasgressione, ma aveva anche insistito affinchè Luciano non dormisse più da solo nella stanza degli ospiti, bensì insieme a sua figlia.

 - E' inutile che stiate separati... - aveva detto in quella occasione - Del resto, questa è solo una sistemazione provvisoria in attesa che abbiate una casa tutta vosta. Noi vi aiuteremo come meglio possiamo ad accendere il mutuo, ma poi dovrete provvedere voi stessi a pagare le rate con i risparmi del vostro lavoro...

            Luciano era davvero confuso per la gentilezza e l'affetto con cui il padre di Gloria lo aveva accolto fin dal primo momento. Per quel poco che lui sapeva della natura dell'animo umano, pensava che i padri fossero molto gelosi di una figlia femmina e che, di solito, molto a malincuore accettano di doverla cedere ad un altro uomo. Evidentemente non teneva conto del fatto che il più grande desiderio dei genitori è sempre quello di vedere i propri figli felici e, per questo, sono disposti ad accettare qualsiasi sacrificio. Forse il nostro giovane non era neppure al corrente del proverbio che dice: "Quando un padre sposa una figlia, in realtà non la perde, ma acquista un altro figlio!"

                                          

Capitolo XVIII

            Così passavano i giorni... Luciano si trovava bene a svolgere il suo nuovo lavoro di guardia giurata perchè fondamentalmente lui era un uomo di azione, anche se non erano molti i momenti in cui era richiesto il suo intervento. Come vigilante, era costretto a portare una pistola, ma non si ricordava neppure di averla. Lui era sempre convinto che molte situazioni di crisi si possono risolvere senza l'uso delle armi, ma solamente con l'autorevolezza e il buon senso.

            Quando non era in servizio, il bravo giovane passava il tempo stando insieme a Gloria e ai suoi genitori, presso i centri commerciali a fare la spesa, oppure in giro a provvedere alle diverse necessità della famiglia. Ogni tanto riusciva anche a trovare il tempo per andare a fare visita al suo vecchio amico clochard, al paesino dove viveva adesso, per fare insieme a lui ancora delle lunghe chiacchierate.

            Samuele, nel frattempo, si era tagliato la barba e, la prima volta che lo aveva rivisto senza tutta quella lanugine brizzolata sul viso, Luciano quasi non lo aveva riconosciuto. Adesso il vecchio non teneva più i capelli lunghi, non era più vestito da accattone e non aveva neppure più quell'odore caratteristico dei mendicanti e dei barboni. Ora profumava di sapone e di dopobarba al mentolo. Con i capelli tagliati, senza barba e meno infagottato, sembrava come se fosse dimagrito di colpo e, per questo, appariva quasi rigiovanito. Si sarebbe detto che fosse davvero un'altra persona!...

            In verità, il momento di smarrimento di Luciano era durato poco perchè, non appena il suo amico aveva cominciato a parlare, non aveva più avuto dubbi che fosse proprio lui. Quelli erano i suoi occhi espressivi, quelli erano il suo sguardo e la mimica del viso, quella era la intonazione della sua voce, quelli erano le sue idee e gli aspetti particolari della sua personalità.... Stranamente, dopo essere stato un po' di tempo con lui, il nostro giovane non riusciva quasi più a ricordare come era prima. In certi momenti gli sembrava, addirittura, che fosse sempre stato come lo vedeva ora...

            Un giorno che erano completamente soli, Luciano decise finalmente di rivelargli quale era, o era stata, la sua vera natura...

            Dopo averlo ascoltato con attenzione, Samuele restò stupito, ma non più di tanto, come se in cuor suo lo avesse sempre, in qualche modo, sospettato. Ad ogni modo, nel sentire tutte quelle rivelazioni, non potè fare a meno di spalancare gli occhi.

            Quando Luciano ebbe finito di parlare, l'anziano esclamò quasi arrabbiato con se stesso:

 - Ecco!... Lo avrei dovuto immaginare!... In effetti, molte cose non combaciavano... Ci sarei dovuto arrivare da solo, perbacco... Evidentemente - aggiunse dopo con un po' di autosarcasmo - il mio cervello non è più quello di una volta... Si vede che, diventando vecchio, sto cominciando a perdere qualche colpo...

                                ************

            Dopo aver rivelato a Samuele la sua vera natura, Luciano ritenne di potergli raccontare tutto fin dal principio, a cominciare da quando ancora si trovava laggiù all'Inferno. Appena fu convinto che Samuele credesse completamente alla sua storia, decise di discutere ancora una volta con lui del rapporto che esisteva tra demoni, angeli e uomini...

             Un giorno lo trovò solo in casa e completamente libero da impegni. Dopo i saluti di rito gli chiese espressamente:

 - Samuele, secondo te, come si può spiegare quello che è successo tra me e Gloria e quello che sta avvenendo tra Belfar e Gilda?...

 - Mah, sai... - rispose l'ex clochard - forse non c'è da meravigliarsi più di tanto. Evidentemente i demoni, gli angeli e gli umani sono solo tre facce della stessa medaglia. In fondo, sono fatti della stessa pasta perchè sono tutti nati dalla stessa fonte... Una antica leggenda narra che in origine esistessero solo gli angeli. Questi abitavano il Cielo e si amavano tutti tra loro. Dio li amava ed era riamato a sua volta, ma un giorno un angelo decise di opporsi a lui e un folto gruppo seguì il suo esempio. Per riportare la serenità in Paradiso, il Signore decise che quel gruppo di ribelli dovesse trasferirsi all'Inferno. Nel lungo viaggio per arrivare in quel posto lontano, successe che alcuni di loro si ammalassero e i compagni li lasciarono sulla Terra. Il piccolo manipolo si riprese dalla malattia, ma fu dimenticato sul nostro pianeta che, con il tempo, finì per popolare completamente, avendo trovato le condizioni ottimali per la vita... Con il passare degli anni quegli antichi angeli hanno subito continue e progressive trasformazioni che li hanno portati a diventare l'Umanità come la conosciamo noi adesso... A ben vedere, cos'è un uomo se non un angelo che ha perduto le ali?... Cos'è un demone se non un angelo che ha avuto il compito infame di fare la parte del cattivo?... La distinzione tra i tre gruppi, non ha molto senso in quanto le differenze sono solo apparenti. Ogni individuo appartenente ad un gruppo possiede dentro di sè qualcosa degli altri due. Per questo, ogni angelo potrebbe trasformarsi in un demone, ogni diavolo potrebbe diventare un angelo e ogni umano possiede dentro di sè aspetti che lo fanno somigliare ora all'una ora all'altra categoria...

 - Quindi, non è detto che per forza i demoni e gli angeli debbano considerarsi dei nemici giurati e che non possano diventare amici o amanti?...

 - Assolutamente no!... Volendo usare una metafora, potremmo dire che i demoni, gli angeli e gli uomini sono come persone di nazioni diverse che viaggiano sulla stessa nave in una avventura comune diretta verso il futuro. Avendo la possibilità di conoscersi e frequentarsi, niente potrebbe impedire loro di innamorarsi o di mettersi insieme.

 - E' bella questa immagine!... - commentò Luciano - Sarebbe davvero interessante se tutto questo riuscissero a capirlo anche i diretti interessati!...

 - In effetti, bisognerebbe impegnarsi a combattere la separazione in atto per ricomporre l'antica e originaria unità... Nel mondo ci sono già troppe divisioni: i bianchi e i neri, i ricchi e i poveri, i normali e i diversi, i sani e i malati, gli atei e i credenti... Si è perduta completamente la concezione che, in fondo, siamo tutti carte dello stesso mazzo!...

 - Tornando al discorso di prima, - chiese Luciano - come si potrebbe fare per ovviare alle separazioni ed attenuare le distanze?...

 - Nello stato di Gerusalemme, la patria dei miei avi, già da alcuni anni stanno tentando di portare avanti un esperimento: cercano di fare in modo che gli Ebrei, i Musulmani e i Cristiani, fin da piccoli, vadano a scuola insieme. A mio avviso, anche per gli Angeli, i Demoni e gli Uomini dovrebbe essere la stessa cosa...

            Quel giorno Luciano si sentiva abbastanza soddisfatto delle risposte ricevute, per questo non rivolse altre domande. Era contento di andare a fare visita al vecchio professore perchè sapeva che da lui c'era sempre da imparare qualcosa. Una mattina andò a trovarlo insieme a Gloria. In quella occasione l'anziano signore non riusciva a fare a meno di complimentarsi in continuazione con lui per avere saputo scegliere una così brava ragazza. Inoltre, espresse una sincera gioia perchè loro due stavano per diventare genitori. Chiaramente, non si risparmiò dal fare ai giovani tanti auguri di vero cuore.

                                           ************

            Luciano, ogni tanto, si incontrava anche con il suo amico Belfar con il quale faceva, ogni volta, una piccola rimpatriata. Quando gli chiese come stava andando la sua collaborazione con gli angeli, lui rispose:

 - Va bene, va sempre bene perchè il loro è un lavoro ben collaudato che va avanti, ormai, dalla notte dei tempi. In fondo, si tratta solo di una azione di contenimento finalizzato ad evitare che il Male prenda il sopravvento. Sarà difficile che arrivi il giorno in cui esso venga debellato del tutto. Purtroppo, la natura umana è tale per cui è difficile che questo avvenga. Ad ogni modo, è già tanto che si riesca ad andare avanti senza che le "Forze del Buio" inondino completamente la Terra. Gli esperti dicono che, per far sì che siano mantenuti gli equilibri e che il Mondo vada comunque avanti, è sufficiente che il Bene prevalga anche di poco, quanto basta per evitare che dal cuore degli uomini sparisca la gioia di vivere e la possibilità di provare un poco di piacere...

 - Per quanto riguarda me, - disse a quel punto Luciano - mi devi credere, sono davvero mortificato di non potere più contribuire alla lotta contro il Male.

 - Non ti preoccupare. - rispose Belfar - Ormai hai una famiglia a cui badare. Anche prendersi cura della propria sposa e crescere dei figli sani ed onesti è un modo di fare del bene alla intera Umanità...

 

           Ogni volta che si vedevano, prima di lasciarsi, il nostro eroe non si scordava mai di chiedere al suo amico come stavano andando le cose con Gilda in quel periodo. Quasi sempre lui rispondeva:

 - Vanno bene, vanno molto bene, come meglio non potrebbero. Però, non riesco mai a dire se il nostro amore potrà avere un futuro...

            Una volta Luciano, rischiando di apparire indiscreto, gli chiese espressamente:

 - Ma tra voi due non parlate mai di un eventuale matrimonio?...

 - Veramente no. Del resto, è ancora presto per pensare a queste cose. Non è il caso di precorrere i tempi... A dire il vero, a me piacerebbe molto che ci unissimo, però non so se questo sarebbe possibile.

 - Ma tu le hai mai detto che la vorresti sposare?...

            Belfar arrossì tutto e la sua voce cominciò a tremare.

 - In verità, una volta le ho chiesto se un giorno ci saremmo mai sposati. - disse - In quel momento il cuore mi batteva all'impazzata e sembrava che volesse esplodere o schizzarmi fuori dal petto.

 - E lei cosa ti ha ha risposto?...

 - Ha detto che non me lo poteva dire e che aveva bisogno di consultarsi con i suoi superiori per sapere se questo sarebbe stato possibile, considerando che possediamo delle caratteristiche così diverse.




             A quel punto Luciano ritenne opportuno raccontare al suo amico ciò che gli aveva detto il vecchio e saggio Samuele a proposito della natura dei demoni e degli angeli. A sentire quelle parole, Belfar si sentì abbastanza rincuorato e più disponibile a ben sperare. Quel giorno finì così la loro discussione.

            

                                             ***********

            Già da qualche tempo il nostro eroe e la sua compagna avevano cominciato ad incontrare Belfar e Gilda come se fossero due coppie di amici di vecchia data. Gloria si trovava molto bene con Gilda e anche Luciano riteneva piacevole la compagnia di quella celeste creatura. Dopo averla conosciuta da vicino, capiva bene perchè il suo amico ne fosse così tanto innamorato...

            Gilda era una ragazza di altezza superiore alla media, asciutta, snella, con un corpo da fotomodella. Avrebbe fatto la gioia degli studenti di una Accademia di belle arti che sarebbero stati felici di averla come soggetto da disegnare!... Aveva i lineamenti del viso delicati e decisi nello stesso tempo, con gli occhi blu cobalto, i capelli lisci di colore biondo platino tagliati a caschetto come Valentina, il famoso personaggio del disegnatore di fumetti Guido Crepax. Nel carattere appariva seria, un po' schiva, sicura di sè e determinata. Non era abituata a parlare molto, ma quando lo faceva diceva sempre cose sensate...

            Una volta capitò che, per una serie di circostanze particolari, Luciano si trovasse da solo con lei per diversi minuti. Quella sera stavano tutti e quattro in una pizzeria, quando arrivò Zebor. Questi disse a Belfar che aveva bisogno urgente di parlargli in privato per questioni che riguardavano il loro servizio. Siccome nel locale c'era molto chiasso, i due avevano deciso di uscire fuori per conversare più tranquilli. Subito dopo Gloria si era alzata per andare in bagno. Così Luciano si era ritrovato da solo al tavolo con Gilda.

            In un primo momento, per riempire il vuoto del silenzio, lui aveva pensato di utilizzare quella occasione per capire quali erano le vere intenzioni della ragazza nei confronti del suo compagno. Ma poi, riflettendo che quelle, in fondo, non erano cose che lo riguardassero davvero, decise di affrontare un altro argomento che gli stava molto a cuore.

 - Gilda, - le domandò senza troppi preamboli - tu hai mai visto il Signore?...

 - Certo!... - rispose lei - Più di una volta mi è capitato di incontrarlo. Ma perchè me lo chiedi?...

 - Sinceramente, mi stava venendo il dubbio che il Padre Eterno non esistesse davvero...

 - Come mai ti è venuto da pensare una cosa del genere?... - chiese la ragazza un poco indignata.

 - Il fatto è che, durante tutta la mia vicenda, da quando sono fuggito dall'Inferno fino a questo momento, io non ho mai avuto la certezza della sua presenza.

 - Probabilmente non sei stato molto attento!.... - rispose lei in tono risoluto - Secondo te, chi ha predisposto tutto affinchè fossero messi sulla tua strada persone straordinarie come Samuele e Gloria e amici affezionati come Belfar e Zebor che ti hanno anche salvato la vita?...

             A sentire quella specie di rivelazione, Luciano non riuscìva quasi più a spiccicare una parola. Diventò dapprima tutto pallido e poi rosso in viso, come se si stesse vergognando per quello che aveva detto prima.

 - Ho capito. - disse, poi cambiò completamente discorso.

            Subito dopo ritornarono al tavolo sia Gloria che Belfar e il nostro eroe potè tirare un respiro di sollievo perché il loro arrivo veniva a toglierlo dall'imbarazzo. La serata continuò senza altri inconvenienti.

Capitolo XIX

            Quella notte Luciano non riusciva a prendere sonno perchè gli veniva continuamente da rimuginare sulle cose che gli aveva detto Gilda. Dopo essere stato un bel po' al buio a rigirarsi nel letto, decise di accendere il lume che stava sul comodino. Una luce soffusa si sparse nella stanza. Luciano si soffermò ad osservare la sua compagna che giaceva tranquilla al suo fianco. Quando dormiva serena, i muscoli del suo viso si rilassavano e lei sembrava ancora più bella. Ad un certo punto, lui avvertì una grande tenerezza nei suoi confronti e sentì forte il desiderio di baciarla sulla guancia. Già che stava vicino alla sua bocca, non riuscì a resistere alla tentazione di baciarla anche sulle labbra. Lei sorrise ma non si svegliò, come se quel bacio fosse andato ad inserirsi nel tessuto del sogno che stava facendo in quel momento.

            Luciano pensò che non fosse il caso di insistere, per non rischiare di farla destare. Lei aveva bisogno di dormire perchè doveva alzarsi presto, in modo da essere puntuale in ospedale a cominciare il turno del mattino... Gloria avrebbe potuto assentarsi dal lavoro per la gravidanza in corso, ma preferiva continuare a lavorare finchè se la sentiva... Era fatta così perchè aveva molto sviluppato il senso del dovere. 

            Visto che non riusciva a prendere sonno, Luciano si rimise a riflettere su quello che gli aveva detto Gilda in pizzeria. Un poco alla volta, rivide nella mente i momenti più rilevanti della sua avventura, a cominciare da quando, mentre stava ancora all'Inferno, si era trovato davanti a quell'ingresso nella roccia ed aveva sentito dentro di sè una forza che lo spingeva ad entrare... Poi c'era stata Gloria, la prima persona che aveva incontrato in questo mondo, verso la quale si era sentito subito molto attratto fino ad arrivare a concepire un bambino con lei... Anche l'incontro con Samuele era stato importante perche l'anziano aveva rappresentato per lui una guida e una specie di padre... Quindi c'era stato l'incontro con Belfar e Zebor che gli avrebbero salvato la vita e, infine, quello con i genitori di Gloria che lo avevano accolto e protetto come un figlio...

            A pensarci bene, sembrava proprio che, come aveva detto Gilda, tutto fosse già programmato e finalizzato ad uno scopo!...

            Dopo aver rimuginato abbastanza su quello che gli era successo negli ultimi tempi, Luciano non riusciva a fare a meno di pensare che tutto, a cominciare dalla sua fuga dall'Inferno fino al concepimento del bambino, in realtà fosse solo un tassello di un grande progetto, un piano preparato direttamente dal Signore.

            "In effetti, - diceva tra sè il nostro eroe - come si spiega che quella volta, girando per l'Inferno, ho trovato per caso l'entrata della fessura extradimensionale?... A parte questo, ora che ci penso, solo qualche giorno prima che incontrassi Belfar e Zebor sulla metropolitana, io avevo espresso il desiderio che qualcuno venisse a darmi una mano. E poi è stato davvero provvidenziale l'arrivo dei miei amici, insieme agli angeli, durante l'agguato!... Evidentemente era previsto che io sopravvivessi in qualche modo. Praticamente c'è sempre stato qualcuno che mi osservava e vigilava sopra di me. Probabilmente, come tutti gli altri, io sono solo una piccola pedina di un grande disegno architettato da tempo a mia insaputa... Forse sono un prescelto, un predestinato... ma qual'è il compito che mi è stato affidato?..."

            Luciano stette ancora a riflettere, poi, ad un certo punto, esclamò dentro di sè: " Ho capito!... Il mio compito sarà quello di prendermi cura del bambino in arrivo!...". "Ma perchè questo bambino è così importante?.." - si chiese subito dopo.

            Il nostro giovane sapeva bene che a nessuno viene facile leggere nella mente di Dio e capire perchè Egli fa succedere certe cose. Infatti, se è vero che "un quadrato non può comprendere un cubo!...", a maggior ragione ad un semplice punticino non è dato di capire un " ipercubo". Per questo, era perfettamente inutile cercare di prevedere come si sarebbero svolti gli eventi nel prossimo futuro. Tenendo conto di queste riflessioni, alla fine Luciano concluse che, qualunque fosse il programma del Signore, lui non si sarebbe sottratto dal portare a termine il compito che gli era stato assegnato.

            Una volta arrivato a questa conclusione, finalmente riuscì a prendere sonno.

                                          ***********

            Come avevamo già detto prima, tutto sommato quel periodo per il nostro eroe fu abbastanza tranquillo. La sua serenità si sarebbe potuta ritenere quasi completa se non fosse stato per il fatto che era sempre preoccupato che il bambino, tanto atteso, potesse non essere del tutto normale. "Gloria è una persona umana ed io, fino a qualche mese fa, ero ancora un diavolo... Che aspetto potrà avere mai questo piccino?... Come si mescoleranno insieme i nostri lineamenti e l'immagine complessiva di noi due?..." - gli capitava di chiedersi spesso.

           Ogni volta che andavano a fare la ecografia al nascituro, non mancava mai di chiedere al tecnico ecocardiografo: "Allora, com'è questo bambino?...". Quello, pensando che si stesse riferendo al sesso, la prima volta gli aveva risposto: "E' ancora presto per dire se è un maschietto o una femminuccia. Bisognerà aspettare ancora qualche settimana...". Allora lui aveva insistito dicendo: "Veramente, io volevo sapere se è... normale...". "Certo che è normale! - aveva risposto quello - Perchè è così preoccupato?..".

            Comunque, il tecnico era abituato al fatto che tutti i futuri genitori, in quel periodo, sono spesso in ansia e non aveva dato molta importanza alla eccessiva apprensione di Luciano, ritenendola abbastanza normale.

                                          ************

            Sui libri di psicologia sta scritto che la mamma in attesa è sempre un poco preoccupata che qualcosa possa non andare bene durante la gestazione. Sta scritto anche che le può capitare di fare dei brutti sogni che traducono il proprio timore riguardo alla normalità del bambino, oppure la paura di trovarsi intensamente a disagio nella struttura dell'ospedale, vissuto come un ambiente sconosciuto e potenzialmente ostile, al momento del parto.

            Nel caso di Gloria e Luciano avvenne esattamente il contrario... Sembrava quasi che si fosse completamente invertita la situazione. Mentre lei appariva completamente serena, lui stava sempre un poco in apprensione. Spesso lanciava una occhiata furtiva alla pancia della sua ragazza e spesso le chiedeva come stava. A volte gli capitava, anche, di fare qualche brutto sogno che riguardava la gravidanza...

            Una notte sognò di trovarsi in una specie di film di fantascienza in cui, ad un certo punto, Gloria si sentiva male e dalla sua pancia, lacerata dall'interno, usciva una specie di piccolo alieno... Un 'altra volta gli capitò di fare un brutto sogno in cui c'era lei che stava partorendo in ospedale e dava alla luce un bambino malformato...

            Ogni volta che gli capitava di avere un incubo, Luciano non poteva fare a meno di svegliarsi di soprassalto, angosciato e madido di freddo sudore. Ogni volta, tuttavia, preferiva non dire niente alla sua compagna per non farla preoccupare.

            Malgrado quelle cose antipatiche che capitavano a Luciano, un giorno successe un fatto davvero strano che, però, faceva ben sperare. Ormai, i futuri genitori sapevano che il nascituro sarebbe stato un maschietto, però non avevano ancora pensato al nome da dargli. Quel giorno accadde che ognuno di loro due chiedesse al proprio partner nello stesso momento: " Come lo chiameremo il nostro bambino?...". Non solo!... La cosa davvero particolare fu che entrambi, contemporaneamente, rispondessero: "Vincent!.."

            Al momento, Luciano e Gloria non si soffermarono a pensare alla straordinarietà di un simile evento ed ognuno dei due fece un commento positivo su quella eventuale scelta.

 - In effetti, è un bel nome - commentò Gloria - e non è neanche molto comune.

 - E poi, è bene augurante perchè Vincent vuol dire uno che vince e questo potrebbe essere di buon auspicio per lui, pensando a tutte le prove e le difficoltà che dovrà affrontare e superare nel corso della sua vita. - aggiunse Luciano.

 - Hai ragione... è proprio così. - concluse Gloria - Allora, vada per "Vincent".

            Quella sera, prima di addormentarsi, Luciano stette a rimuginare su quello strano avvenimento e, alla fine, arrivò a pensare che fosse stata qualche creatura del cielo a influire sulla sua mente e su quella di Gloria suggerendo quel nome... "Dopo ciò che mi ha rivelato Gilda, - disse tra sè - non mi meraviglierei più di niente!...."                                           

 Capitolo XX 

            Ormai Luciano stava sulla Terra da abbastanza tempo per poter conoscere tutte e quattro le stagioni. Aveva avuto modo di notare le trasformazioni della Natura al loro passaggio e di apprezzarne gli aspetti più affascinanti, come il fioccare della neve in Inverno, la fioritura degli alberi in Primavera, la luminosità del cielo e l'abbondanza di frutta durante l'Estate, la poesia delle foglie che ingialliscono e cadono in Autunno... Sempre più si sentiva contento di vivere qui, sempre meno riusciva a capire perchè gli umani erano sempre insoddisfatti e trattavano così male il loro mondo... 

             Intanto, il tempo continuava a scorrere incurante delle ansietà, delle aspettative, dei desideri, delle paure e dei patemi degli abitanti della Terra... Così, una alla volta, passarono tutte le settimane necessarie per arrivare al giorno del parto.

            L'ospedale scelto per il lieto evento era proprio quello dove Gloria lavorava; quindi, era inevitabile che, nelle ore precedenti, mentre stava in sala travaglio, lei fosse abbastanza coccolata, sia dai medici del reparto sia dalle sue colleghe che, una alla volta, andavano a trovarla.

            Al momento della nascita, Luciano era in attesa nel corridoio, dove si tratteneva stando dietro la porta chiusa della sala parto. Riusciva ad immaginare ciò che succedeva dentro ascoltanto con attenzione tutto quello che riusciva a percepire con il suo udito, rimasto abbastanza fine malgrado la perdita dei poteri.  

            Mentre era lì, dapprima sentì la voce dell'ostetrica che diceva: "Ora ci siamo... la dilatazione è quasi completata... adesso devi spingere più che puoi...". Poi udì Gloria che urlava forte per il dolore e gli spasmi, mentre il suo respiro diventava sempre più affannoso. Nel frattempo, le grida dei presenti nella stanza sembravano ancora più concitate, più autoritarie e, nello stesso tempo, più incoraggianti verso la futura mamma...

            Ad un tratto, Luciano fu preso dal terrore che la sua Gloria potesse non farcela e morire durante il parto. Questo pensiero fece nascere dentro di lui una specie di sordo rancore verso quel bambino che stava per venire al mondo, come se fosse per colpa sua se la propria compagna stava soffrendo così tanto e rischiando persino di morire... "A questo punto, sarei disposto anche a rinunciare a lui pur di non perdere la mia compagna!... " - arrivò, addirittura, a pensare....

            Per fortuna, fu solo questione di alcuni attimi... All'improvviso, si udì provenire dalla stanza il caratteristico vagito del neonato, il primo pianto di ogni bambino appena venuto al mondo. In quello stesso istante, le grida di dolore di Gloria cessarono di colpo. A quel punto Luciano, invece di sentirsi tranquillizzato, cominciò a pensare che lei potesse essere morta. Per rassicurarsi da questo terribile sospetto appoggiò il suo orecchio direttamente sulla porta.

           D'un tratto, riuscì a sentire la voce della sua donna che, tutt'altro che esausta, chiedeva: " Lo posso vedere?... Lo posso tenere un poco in braccio?...". Questo fece tranquillizzare abbastanza il nostro giovane. In quel preciso momento sentì allentarsi di colpo la stretta al cuore che stava avvertendo già da un po'. 

            Appena sparì il suo timore per le condizioni di salute di Gloria, si ricordò di ciò che aveva pensato del bambino, poco prima, e non potè fare a meno di vergognarsi e di sentirsi in colpa. Questo, però, durò solo qualche minuto. Subito dopo, tutto era già stato rimosso e dimenticato. Ormai Luciano stava cominciando a volere bene a quel piccino e gliene voleva sempre di più, man mano che i secondi scorrevano veloci e passava il tempo. Malgrado questo, riapparve di nuovo, dentro la sua mente, implacabile come una idea ossessiva, la paura che il bambino non fosse normale...

            Quando l'ostetrica uscì dalla stanza, stanca ma soddisfatta, per poco non urtò Luciano che stava proprio dietro la porta.

 - Com'è?... - le chiese fissandola in viso, pieno di apprensione.

            La donna, pensando che si stesse riferendo al sesso del neonato, subito rispose:

 - E' maschio, è maschio!... Ma come, non lo sapevate già?... - aggiunse con un tono di voce un poco meravigliato.

 - Veramente, io volevo sapere se il bambino sta bene, se ha qualche difetto... - cercò di spiegarsi meglio il nostro giovane padre.

 - Il bambino sta benissimo e non ha nessun difetto!... - rispose in tono deciso lei per rassicurarlo - Ora si metta tranquillo e si lasci andare.

                                       ************

            Nel momento in cui sulla Terra il bambino veniva al mondo, giù nell'Inferno successe una cosa abbastanza insolita e particolare... 

            Satana dormiva placidamente, sognando felice di stare torturando delle anime dannate, quelle appartenute alle donne lussuriose, che erano le sue preferite... Nel sogno era lì, nella sua stanza, tutto soddisfatto del proprio lavoro, con l'espressione eccitata del viso, gli occhi spiritati e la bava che gli usciva dalla bocca, quando d'un tratto cominciò a sentire il rumore di un vento fortissimo che faceva tremare le mura e traballare letteralmente la porta. Tanto era il frastuono che il capo dei diavoli non poteva fare a meno di guardare in quella direzione.

            Già da quel momento, l'animo malvagio ed arrogante del principe dell'Inferno cominciò ad avvertire una strana sensazione di allarme.  

            All'improvviso, la porta si aprì di scatto facendo entrare nella stanza una luce vividissima e intensa, alla quale gli occhi del demone non erano abituati perchè da secoli non gli era più capitato di vederne una uguale. Una luce simile gli faceva pensare a quella in cui era immerso tanti secoli prima, quando era ancora un angelo del Paradiso, quando ancora non aveva avuto la superbia di ribellarsi al Signore.

            Il ricordo di quegli eventi e i pensieri collegati ad esso gli folgorarono la mente terrorizzandolo tutto, fino al punto da farlo svegliare di colpo angosciato e madido di freddo sudore nel suo letto, con un brutto presentimento addosso. Il presentimento era che per lui si stessero preparando degli avvenimenti di cui doveva davvero preoccuparsi!... Per quanto cercasse di non pensarci, non riusciva a fare a meno di interpretare quel sogno come un terribile presagio...

                                       ************

            I nonni del bambino furono i primi ad entrare nella stanza, dopo che Gloria fu spostata dalla sala parto al suo letto in reparto. Subito dopo vennero le amiche e le colleghe dell'ospedale. Luciano appariva intimorito, emozionato e confuso. Sembrava non avere il coraggio di entrare finchè c'erano tutti quegli altri nella camera. Alla fine, arrivò anche il suo turno. Era così frastornato che non riusciva a capire bene cosa stesse succedendo e perchè i suoni e le immagini gli arrivavano ovattati nella mente. L'unica cosa che avvertiva in maniera distinta e forte era un grande senso di stanchezza nelle gambe e il desiderio di sedersi da qualche parte. In quel momento aveva dentro l'anima la strana sensazione di stare cominciando a diventare anziano. Questa sensazione gli nasceva dentro spontanea, forse provocata dalla riflessione che da lui era cominciata ormai una nuova generazione...

             A lasciarlo ancora più frastornato era il fatto che non si faceva capace di come fosse stato possibile che da un diavolo, come lui, nascesse un bambino umano...!

            Chissà qual'è il motivo per cui, quando si sparge la voce che è venuto al mondo un nuovo pargoletto, tutti i parenti, gli amici o i semplici conoscenti dei genitori, sono presi dall'irresistibile desiderio di andarlo a vedere per fare la sua conoscenza!... Forse è qualcosa di simile a quello che spingeva i Re Magi e i pastori ad andare a trovare il bambinello nella grotta di Betlemme. Evidentemente, anche se Gesù è gia venuto sulla Terra, l'umanità continua ancora a sperare che arrivi di nuovo un Salvatore che riporti la pace e la gioia in questo mondo. Così, spesso succede che molti, spinti da queste attese messianiche, più o meno inconsce, appena sanno che è nato un nuovo bambino, pensando che potrebbe essere quello giusto, si precipitano a vederlo per non perdersi l'emozione del grande evento... 

            Forse per i motivi accennati sopra, nei giorni che seguirono, in ospedale ci fu un intenso via vai di persone che andavano a vedere il bambino. Dalla parte di Gloria vennero tutti i suoi parenti e le sue amiche; dalla parte di Luciano venne Samuele con la moglie e i suoi figli, poi Belfar con Gilda, Zebor ed altri del loro gruppo, sia angeli travestiti, sia diavoli fuggiti dall'Inferno. Questi ultimi vennero un po' per affetto, un po' perchè mossi dalla curiosità in quanto per loro rappresentava un evento davvero straordinario il fatto che un demone avesse potuto avere un figlio da una donna umana.Tutti rimanevano stupefatti nel vedere che si trattava di un bambino perfettamente normale.

              Luciano si accorse che Belfar e Gilda non solo guardavano il suo piccino con molta ammirazione, ma sembravano anche provare una certa invidia nei confronti suoi e della sua compagna. Quando erano arrivati, aveva notato che i due stavano con la mano nella mano e allo stesso modo li vide mettersi, appena usciti dalla stanza per andare via. Questo gli fece capire che l' intimità del loro rapporto stava aumentando man mano e ciò faceva ben sperare in qualcosa di bello nel prossimo futuro. "Coraggio Belfar - disse tra sè Luciano - non mi stare troppo ad invidiare... Ho capito che tu e la tua ragazza siete finalmente riusciti a rompere il ghiaccio... Vedrai che non passerà molto tempo e anche tu e Gilda avrete la possibilità di diventare papà e mamma!..." 

 

Epilogo

            Erano già passati alcuni giorni, quando finalmente Luciano potè stare da solo nella stanza insieme a Gloria tenendo il suo bambino tra le braccia. Ormai lo aveva già osservato, tastato e palpeggiato tante volte, ma lo faceva ancora, temendo sempre di trovare qualcosa di strano. Così, gli toccava la fronte per vedere se c'erano dei punti duri da cui potessero nascere le corna, le spalle per notare se c'erano dei segni che potessero far prevedere lo spuntare delle ali, il fondo della schiena alla ricerca di una piccola coda, le unghie dei piedi e delle mani per rassicurarsi che da esse non potessero nascere degli artigli. Per quanto stesse continuamente a controllare, non riusciva a trovare niente di tutto questo, niente che non andasse.  

            Non riusciva a credere ai suoi occhi. Non gli sembrava vero. Il bambino era perfettamente normale!... Alla fine, Luciano si lasciò andare e tirò un lungo respiro di sollievo. Osservando meglio il pargoletto, si accorse che aveva gli occhi azzurri, il viso paffuto e i capelli biondi e riccioluti. Certamente aveva preso molto da Gloria!... A guardarlo bene, somigliava molto alla statuetta di Gesù bambino che gli umani di religione cristiana usano mettere nel presepio la notte di Natale.

            Ad un certo punto, dopo avere fatto chissà quali riflessioni ed associazioni, gli venne all'improvviso nella mente uno strano pensiero, come se gli si accendesse una lampadina nel cervello, come se stesse avendo una intuizione o come se qualcuno gli stesse facendo una speciale rivelazione: " Ora che ci penso, - disse tra sè - è risaputo che le legioni del Mondo delle Tenebre, già da molti secoli, aspettano che sulla Terra nasca un "Anticristo" e per questo si stanno adoprando senza risparmio affinchè prima o poi accada... Vuoi vedere che il Regno della Luce sia riuscito a batterle sul tempo e a fare in modo che nascesse un "Antisatana" incarnato proprio nel corpo di questo bambino?... La sua venuta servirebbe certamente ad aumentare le probabilità che il Bene prevalga sul Male nel futuro!... Forse questo bambino rappresenta per tutta l'Umanita la speranza di vivere, un giorno, in un mondo migliore... Potrebbe essere questo il grande piano del Signore, messo a punto per riprendere il controllo sul suo angelo ribelle. Questo spiegherebbe tutto e darebbe un senso alle tante cose strane e alle coincidenze avvenute negli ultimi tempi!..."

            Ora gli sembrava di capire perchè lui era un " predestinato" e quale era la missione per la quale era stato prescelto: doveva prendersi cura del bambino ed assicurarsi che non gli succedesse nulla di male affinchè, diventato grande, potesse portare a termine il suo compito immane!...

            Una volta avuta quella idea, Luciano rivide tutto ciò che gli era accaduto alla luce di questa possibilità e notò che ogni cosa quadrava o sembrava quadrare alla perfezione... Gli faceva uno strano effetto il pensiero di essere riuscito a gettare uno sguardo nelle profondità della mente di Dio!... Quando si riprese, almeno in parte, dalla forte emozione procurata da quella riflessione, non potè fare a meno di esclamare dentro di sè: " Se è così che deve essere, così sia!... Sia fatta la volontà del Signore!..."

            Anche se sembrava abbastanza sicuro delle conclusioni a cui era arrivato, Luciano si rendeva conto che la certezza di quello che aveva pensato soltanto gli eventi futuri avrebbero potuto darla. Per questo, decise di ritornare alla realtà, con i piedi per terra, e di continuare a vivere normalmente come se niente fosse stato... 

 - Veramente, questo bambino sembra nato da due angeli, piuttosto che da una donna umana e da un ex diavolo come me! - esclamò ad un certo punto rivolgendosi a Gloria, per distogliersi completamente dai suoi pensieri.

 - Si vede che ha preso le parti migliori di ognuno di noi due. - commentò lei - Io sono sempre stata convinta che in ogni persona c'è una piccola parte di angelo. Non è escluso che anche dentro un diavolo ci sia qualcosa del genere. Tu stesso ne sei la prova... Potrebbe anche essere che questo bambino sia davvero un angelo, avendo preso la mia parte migliore e la parte più buona che è dentro di te.

 - Tu dici?... - chiese Luciano un po' meravigliato - Davvero lo pensi?...

 - Certo!... - rispose sicura lei.

 - Va bene... Allora speriamo che sia proprio così.

 - Comunque, credimi... - affermò a quel punto commossa Gloria - io a nostro figlio gli avrei voluto bene anche se fosse stato un diavoletto!...

 - Forse anche io, però, è certamente meglio che sia un bambino normale, considerando che dovrà vivere in questo mondo crudele che non è ancora pronto ad accettare completamente il "diverso".

 - Hai ragione... Effettivamente, è proprio così!... - concluse, con un certo rammarico, lei. 

           Le argomentazioni di Gloria, riguardo al loro bambino, sembravano aver tranquillizzato completamente il nostro bravo giovane.

            Luciano era perfettamente consapevole che, anche se quel bambino non era veramente destinato a diventare "l'Antisatana" o un personaggio importante, sarebbe stato, comunque, molto impegnativo prendersi cura di lui affinchè crescesse sano, sicuro di sè, sereno e felice di essere venuto al mondo per potere apprezzare quanto è meravigliosa la vita... 

            Ad un certo punto, fu pervaso da una ondata di commozione e di tenerezza nei suoi confronti. Per questo, lo prese in braccio e lo baciò sulla fronte, poi appoggiò la propria guancia sulla sua, quindi si diresse verso la finestra e vi si affacciò per guardare fuori, quasi a voler presentare suo figlio al mondo in cui avrebbe vissuto negli anni futuri...

            Il caseggiato dell'ospedale si ergeva sopra una collina in aperta campagna e di là si vedevano tanti alberi e tanti prati verdi in lontananza, fin dove la vista riusciva ad arrivare. A breve distanza, un piccolo stormo di rondini svolazzava girando intorno al fabbricato cinguettando allegramente. Se Luciano avesse avuto ancora i suoi poteri, certamente si sarebbe accorto che quegli uccelli, in realtà, erano degli angeli camuffati a cui dai grandi capi era stato dato il compito di vigilare sulla sicurezza del bambino...

            In effetti, sarebbe stato troppo ingenuo pensare che Satana, il Dio degli Inferi, il Principe dell'Inferno, non avesse saputo della nascita del pargoletto e che non avrebbe cercato di fargli del male. Per questo, era più che naturale che "le Forze del Bene" si preoccupassero di vigilare sull'infante, almeno finchè non fosse diventato grande. Il tempo avrebbe detto come si sarebbero svolti i futuri eventi, ma questa è tutta un'altra storia...

            Per l'intanto, possiamo dire soltanto che in quel momento, mentre Luciano era affacciato alla finestra con il bambino in braccio, il cielo appariva di un colore azzurro intenso e puro come poche volte, durante tutto l'anno, può capitare di notare. Era un azzurro così piacevole da guardare che faceva venire voglia di berselo con gli occhi!... In quello stesso istante, uno zefiro gentile stava portando da lontano un piacevole profumo di fiori di campo, uno di quei profumi dolcissimi che solo in alcuni giorni di Primavera inoltrata si riesce ad apprezzare... Nella stanza dell'ospedale e nell'aria, tutt'intorno, regnava un' atmosfera di gioia e un grande senso di pace...


